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ELKTI« 0X1 CO

e il mondo dell’invisibile

Al fine di controllare i fenomeni che si pro­
ducono nell’ambiente dove natura lo pose, l’uomo 
è dotato di un mezzo efficacissimo di osserva­
zione: la vista.

Ma, poiché necessità scientifiche premono sem­
pre più acche le indagini al mondo che ci cir­
conda si intensifichino sia in vastità che in pro­
fondità, tale mezzo risultò ben presto insufficiente 
nella lettura della misteriosa esistenza dei mi­
crorganismi. Si fece quindi pressante la necessità 
di studiare mezzi fiancheggiatori alla ricerca uma­
na, coll’ausilio dei quali giungere dove l’occhio 
si rivela impotente.

E l’ottica venne in aiuto all’uomo e alle sue 
indagini, creando quel meraviglioso strumento che 
prese il nome di microscopio appunto dall’essere 
in grado di innestarci nella vita del microcosmo.

La perfezione raggiunta attualmente dalla 

tecnica costruttiva ha dotato 1 ricercatori di un 
mezzo ancor più potente ed efficace di osserva­
zione nel campo microrganico : il microscopio elet­
tronico, microscopio in cui, in luogo della luce, 
si utilizza un flusso di elettroni, rendendo così 
possibile tutto un campo nuovo ed immenso di 
ricerche finora appena sfiorato.

Basti pensare al numero di ingrandimenti rea­
lizzabile col microscopio elettronico (90.000) e al 
numero realizzabile con un buon microscopio nor­
male (3.000) per rendersi ragione dell’apporto sen­
sibilissimo di tale apparecchiho nel campo delle 
indagini, quando si pensi, ad esempio, all’esi­
stenza di virus filtrabili, invisibili con microsco­
pio normale, che attraversano le membrane fil­
tranti impermeabili dei microbi ordinari.

Ma nostro scopo specifico, nella presente trat­
tazione, non era magnificare, sia pur giustamen­
te, l’opera creativa degli scienziati, bensì quello 
di fermare l’attenzione del lettore su una ma- 
lattia sociale che ancor oggi, malgrado la ri­
cerca continua dì mezzi atta ad arginarla, miete 
gran numero di vittime: la tubercolosi.

Il bacillo (dal latino « bacillus », bastoncino) 
della tubercolosi, o più comunemente chiamato 
di Koch dallo scopritore (1882), ha la forma di 
bastoncino, di maggior o minor lunghezza, a volte 
ricurvo, a struttura granulare. Si annida nei tes­
suti provocando la formazione di granulazioni

Fig. 1. — La foto mostra un bacillo della t.b.c. 
virulento, nell' istante in cui si divide per dar 

luogo alla nascita di un nuovo individuo.



Fig, 2. — Sotto l'azione della composizione chi­
mica che ne attacca il guscio ceroso, il bacillo 

si gonfia.

Fig, 3. — Il Rimifon prosegue nella sua azione. 
Deformazioni sensibili si notano nella struttura 

stessa del virus.

(tubercoli) che subiscono un processo di rammol­
limento, con successivo disciogliersi in essudato 
patologico (pus) formante cavità preludenti ad 
alterazione di altri tessuti.

Il comportamento del bacillo è paragonabile a 
quello di ogni essere umano e segue un processo 
metabolico assai complesso.

Respira ossigeno ed espira anidride carbonica; 
il processo di nutrizione avviene per reazioni en- 
zimiche ; trae profitto da ogni sorta di nutri­
mento.

A mezzo del carbonio 14 radioattivo, si è po­
tuto rilevare che il virus spezza le molecole di 
glicerina, una parte delle quali trasforma e con­
suma in energia, mentre utilizza li carbonio per 
creare gli elementi che costituiscono la sua stes­
sa materia: proteine, grassi, acidi, ecc.

A seguito di attente indagini al microscopio 
elettronico, si è potuto constatare che il corpo del 
bacillo è sede di granuli e, da elementi emersi 
da accurati esami, si ha ragione di supporre che 
enzimi (sostanze chimiche di ignota natura che 
determinano i processi di fermentazione, putre­
fazione e scomposizione delle sostanze organiche) 
si annidino in essi.

Studi particolari sono stati compiuti dagli 
scienziati al fine di scoprirà in che consista e 

dove abbia sede la virulenza del bacillo, poiché 
è dato di considerare la virulenza solo in alcune 
colonie di microbi.

La virulenza è la proprietà insita nel germe 
di riprodursi e di generare la malattia; però le 
cause che la generano sono tuttora avvolte nel 
mistero e la scienza si limita, per ora, alla co­
noscenza delle conseguenze.

Allorché il virus entra nel corpo è costretto 
ad aspre lotte che, nella maggior parte dei casi, 
gli riescono fatali. Questo quando l’organismo 
dispone di anticorpi (mezzi di autodifesa contro 
l’infezione) in quantità tali da assicurargli l’im­
munità. Nel caso però che gli anticorpi non ab­
biano ragione del virus, questi si insedia in un 
organo e vi genera la malattia. Solitamente l’or­
gano prescelto è il polmone.

Le pratiche chirurgiche (Collassoterapia, to- 
racoplastica) e semichirurgiche (pneumotorace) 
sono nella impossibilità di impedire la prolifica­
zione e la conseguente estensione al altri tessuti. 
Prima della scoperta dei nuovi farmaci, ci si li­
mitava, nella maggioranza dei casi, a suggerire 
cure di carattere generale, quali il riposo, il sog­
giorno in località climatiche poste a determinate 
altitudini, igiene alimentare e mentale. Cure che 
si prefiggono di stimolare e rafforzare le difese
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Fig. 4. — Le deformazioni risultano oltremodo 
nette (sinistra della foto).

naturali e che non vengono trascurate neppure 
oggi, ma che sono ormai relegate a semplici fun­
zioni complementari.

Non ci intìngeremo nel resoconto storico dei 
nuovi medicamenti (streptomicina, acido para, 
minosalicilico, idrazite dell’ acido isonicotinico), 
bensì ci limiteremo a precisare l’azione di tali 
ritrovati e seguirne il comportamento al micro­
scopio elettronico.

La streptomicina fu riconosciuta all’istante co­
me un mezzo che, pur impedendone la moltipli­
cazione, non provoca la morte del bacillo. Il mi­
crobo infatti assorbe l’antibiotico in luogo del 
suo necessario e naturale alimento e il processo 
di nutrizione viene bloccato, avendo la streptomi­
cina una composizione chimica assai simile a 
quella di certe vitamine che gli necessitano. Sor­
sero però specie di virus resistenti all’ azione del­
la streptomicina, per cui la riproduzione era an­
cora possibile e in misura tale da colmare i vuoti 
prodotti dall’antibiotico.

Per il completamento dell’azione della strepto­
micina furono studiate altre sostanze atte ad 
annullare i fenomeni di resistenza dei bacilli.

Il più attivo di tali prodotti è l'acido para- 
misalicilico o P.A.S., il quale, in azione sinergica 
con le cellule macrofaghe. elimina l’ossigeno im­
possibilitando l’esistenza del bacillo.

Fig. 5. — Osserviamo la distruzione di alcuni 
virus, mentre altri seguono già in avanzato 

stadio di disintegrazione.

Così, con azioni diverse, questi due ritrovati 
causano sensibili perdite fra i bacilli, pur non 
riuscendo ad eliminarlo in maniera totale a causa 
della scorza cerosa che lo protegge.

All’acido isonicotinico doveva spettare il vanto 
di infrangere tale sistema protettivo. Apparso in 
commercio sotto il doppio nome di Vydrazit e 
Rimifon, fu accolto al suo apparire come il 
solo e unico rimedio antitubercolare capace di 
una effettiva azione battericida. Ma la maggior 
parte del corpo medico rimase scettica al riguar­
do, fino a che gli esami al microscopio elettro­
nico fornirono la prova indiscutibile della vali­
dità del farmaco. La serie di fotografie che cor­
reda la presente trattazione, mette in evidenza le 
varie fasi dell’attacco portato dal medicamento 
al bacillo, attacco che si risolve colla morte di 
quest’ultimo.

La foto n. 1 mostra il bacillo in fase proli­
fica; infatti nel dividersi genera una nuova vita. 
Nella foto n. 2 si osserva il comportamento del 
bacillo sotto l’azione del farmaco: il bacillo si 
gonfia, si deforma (foto n. 3) e la scorza cerosa 
alfine si disgrega producendo, nel corpo del ba­
cillo, deformazioni gravi (foto n. 4). Disintegra­
zione maggiore ci è dato osservare nella foto n. 5.

Nella foto n. 6 infine possiamo notare la massa
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del nemico debellato.
Fig. 7. — Guardiamo, ravvicinandole, le spoglieFig. 6. — L'azione del farmaco è completa; la 

distruzione del nemico è accertata,

informe del virus, vinto in modo totale dall’a­
zione del Rimifon.

A questo punto sorge spontanea una doman­
da: — La tubercolosi può ritenersi in effetti de­
bellata?

Dall’osservazione delle foto la risposta balze­
rebbe affermativa; ma se pensiamo che il virus 
debellato lascia alleati a milioni, alleati che, con 
strategia degna di miglior causa, si annidano in 
posizioni inaccessibili in attesa di riscossa, l’af­
fermativo categorico non ha ragione di essere. 
Inoltre gli esperimenti sull’uomo, pur raggiun­
gendo risultati soddisfacenti, non hanno corri­
sposto completamente all’aspettativa.

Alla euforia del primo momento, ha fatto se­
guito una prudente attesa e un più cautelato 
ottimismo. Comunque l’impressione generale dei 
medici è che il nuovo ritrovato rappresenti la 
grande certezza del domani; essi affermano in­
fatti che, nella loro lunga esperienza clinico­
ospedaliera nella terapia della tubercolosi, non 
avevano mai assistito al verificarsi di migliora­
menti paragonabili, per rapidità e portata, a quelli 
ottenuti col Rimifon.

Ma la soluzione definitiva della lotta contro 
la tubercolosi, la si potrà avere soltanto quando 
si riuscirà a conoscere la causa, o le cause, per 

le quali ii bacillo di Koch è virulento per l’uomo.
Alla scoperta di ciò tende l’opera continua 

di scienziati e studiosi che infaticabilmente ten­
dono ad una unica meta: poter annunciare al 
mondo il definitivo e sicuro debellamento di uno 
dei più antichi e micidiali malanni che afflissero 
e affliggono l’umanità.

SCONOSCIUTI al PORTALETTERE
Sig. Mario Daccò - viale Ces. Correnti, 3 - PAVIA.
Sig. Italo Moratta - via Caio Suplicio, 8 - ROMA
Sig. Enrico Ramella - via S, Bernardo, 4 - S. REMO 

(Imperia).
Sig. Lino Peterinaier - presso Brocchi Donato - BIB­

BIENA (Arezzo).
Sig. Bottali Giorgio - corso G. Galilei, 35 - TORINO.
Sig Pozzi Vittorio - via Caterina da Forlì, 11 - MILANO.
Sig. Carlo Cozzola - via Quadronno, 35 - MILANO.
Sig. Vivoda Serafino - via Palestro, 64 - PADOVA.
Sig Colleoni Giovanni - via Alpina - Alpemugo - PRA- 

SOMASO (Sondrio).

I Sigg. abbonati sopraelencati sono pregati di in­
viarci il loro esatto indirizzo onde ovviare aH’inconve- 
niente già occorso che le riviste loro inviate sono ritor­
nate alla nostra Redazione con la scritta ■ sconosciuto 
al portalettere ».
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Antenna direttiva
con

adattatore a Delta

E’ risaputo che in un televisore l'antenna 
è parte integrante dell’apparecchio e che la 
sua indispensabilità è fondamentale come quel­
la della corrente elettrica che alimenta i fila­
menti delle valvole, poiché senza l’ausilio del­
l’antenna è impossibile prelevare l’energia AF 
presente nello spazio e necessaria al funzionar

potranno ricavare dalle tabelle N. 1, N. 2 e N. 3. 

mento dell’altoparlante e dello schermo del te­
levisore.

Il dimensionamento delle antenne per tele­
visione o per Modulazione di Frequenza è cri­
tico; infatti queste dovranno essere calcolate e 
costruite in relazione alla lunghezza d’onda da 
ricevere, poiché piccole differenze, sia pure pochi 
centimetri, possono compromettere la riuscita e 
modificare le caratteristiche di ricezione.

Oggigiorno vi sono in commercio antenne di 
ogni forma e tipo, ma è altresì vero, che un com­
ponente di così facile realizzazione può benissi­
mo essere autocostruito dal dilettante, il quale 
oltre a prendersi la soddisfazione di creare qual­
cosa di utile, avrà anche il vantaggio di un buon 
risparmio.

Una sola cosa potrà impedire al dilettante di', 
intraprenderne la realizzazione, e cioè la mancata 
conoscenza dei calcoli matematici per il dimen­
sionamento di ogni elemento.

Allo scopo di ovviare l’inconveniente, ci pro­
poniamo di presentare al lettore, appassionato di

Fig. 2. — L'antenna vera e propria (elemento 
B) con l'adattatore a Delta elemento fondamen­
tale per l'adattamento d'impedenza. Le misure 
M - L - N si potranno ricavare oltre che dalla 

tabella N 1 anche dalla tabella N. 4.

TV o di FM. un tipo d’antenna ultraeconomica di 
elevata sensibilità, che si renderà indispensabile 
nei casi in cui la ricezione del segnale riesca diffi­
coltosa, in quei casi cioè in cui l’utente TV si 
trovi in zone marginali di ricezione o molto di­
sturbate, come in grandi centri abitati nei quali 
la presenza di edifici e costruzioni in genere 
può causare riflessioni e assorbimenti.

Come si potrà notare, il tipo d’antenna che 
presentiamo si differenzia sostanzialmente da 
ogni altro tipo comune ; infatti l’antenna pro­
priamente detta, cioè l’elemento dove va inseri­
ta la piattina per la discesa, non è costituita, 
come in altri casi, da un dipolo ripiegato, bensì 
da due bracci disposti a V. (fig. 2).

E’ questo un dispositivo di adattamento d’im­
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pedenza che praticamente presenta numerosi 
vantaggi poiché consentendo l’allacciamento con 
linea di discesa di qualsiasi valore d’impeden­
za, viene ad eliminare in partenza le perdite che 
si verificano coll’adozione di quei tipi d’antenna 
la cui impedenza non sia esattamente identica 
al valore della linea di discesa.

11 tipo di adattatore d’impedenza menzionato 
▼iene denominato a DELTA. L’ antenna che pre­

Fig. 3. — Per il serraggio degli elementi al 
tubo di supporto, conviene usare gli appositi 

giunti qui rappresentati.

senteremo è del tipo a 5 elementi il che per­
mette di realizzare un guadagno di circa 11 de- 
cibels; praticamente significa che il segnale, con 
tale tipo d’antenna, viene ricevuto come se la 
potenza del trasmettitore fosse 12 volte supe­
riore. I vantaggi derivanti dall’installazione di 
detto tipo d’antenna sono facilmente prevedibili 
e ancor più facilmente constatabili quando, a 
installazione avvenuta, si potrà confrontare l’im­
magine ottenuta con altra risultante dall’inseri­
mento di diversi tipi d’antenna.

COSTRUZIONE

La realizzazione dell’ antenna a DELTA non 
presenta difficoltà eccessive.

Dalla Tabella 1 potremo ricavare tutte le mi­
sure necessarie per la costruzione, distinte a 

menti componenti l’antenna, sia per quelli compo­
nenti l’adattatore a DELTA.

Come è comprensibile però, il diametro sarà 
sempre in funzione della lunghezza dei tubi; 
cosi, ad esempio, se per la frequenza di Monte 
Venda saranno sufficienti tubi del diametro di 
mm. 6 o 7, per la Modulazione di Frequenza 
sarà necessario aumentare il diametro a mm, 12 
o 14 e per Monte Penice, risultando gli elementi

Fig. 5. — Ecco due tipi di isolatori-distanziatori 
da utilizzare per la piattina di discesa.

di maggior lunghezza, useremo tubi di diametro 
da 20 a 25 mm.

I tubi si sceglieranno In materiale leggero, 
duralluminio o anticorodal che, oltre a soddi­
sfare esigenze di leggerezza, risultano idonei per 
robustezza e resistenza agli agenti atmosferici.

Il tubo di supporto, cioè quello che sopporta 
la serie degli elementi, dovrà, logicamente, es­
sere di diametro superiore di quello utilizzato per

Fig. 4. — Come avviene in pratica il bloccaggio 
tra elemento e tubo di supporto.

seconda della frequenza scelta o più precisamente 
della stazione che si desidera captare, e questo 
per facilitare il compito anche ai meno preparati 
per tale lavoro. E’ inutile dire che le dimensioni 
rilevabili in Tabella dovranno essere rispettate 
nel modo più assoluto.

Per la costruzione potremo utilizzare tubi di 
qualsiasi diametro, a condizione però di osservare 
il medesimo diametro per tutti, sia per gli ele-

Fig. 6. — Utilizzando per la discesa piattina 
bifilare da 300 ohm, i due capi verranno colle­
gati ai due esterni dell'elemento a Delta. La 
piattina dovrà essere tenuta fissata al tubo di 
supporto a mezzo di un apposito isolatore di­

stanziatore visibile in fig. 8.
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gli elementi stessi e potrà essere duralluminio, 
anticorodal, ottone, ferro o anche in legno.

Non ha importanza che gli elementi compo­
nenti l’antenna risultino a contatto del tubo 
di supporto, per cui, una volta tagliati a giusta 
misura e applicati nel punto esatto di alloggia­
mento, li potremo rendere solidali al supporto 

Fig. 7. — Utilizzando invece cavo coassiale bifi­
lare da 150 ohm, i due capi andranno collegati 
ai due estremi dell'elemento a Delta, mentre lo 
schermo metallico esterno dovrà essere a con­

tatto perfetto con il tubo di sostegno.

stesso con un qualunque sistema (saldatura o 
serraggio meccanico).

Unico particolare d’importanza, da tener pre^ 
sente nell’unione degli elementi al tubo di sup­
porto, è far si che esso risulti esattamente fissato 
nel suo centro.
Per serraggio meccanico (fig. 4) abbiamo inteso in­
dicare gli appositi giunti a doppio foro disposto 
a 90°, che si possono trovare in commercio come 
parti staccate (fig. 3).

Tali giunti portano fori standardizzati 
per tubi di diametro 12 e 25 mm. - 25 e 
25 mm. - 25 e 32 mm. e potranno essere ri­
chiesti alla Ditta Forniture Radioelettriche -

Z
< u J W n

Fig, 8. — L'isolatore speciale che fissato al tubo 
di supporto servirà per sostenere ed isolare la 

piattina da 300 ohm.

CP. 29 Imola - che li fornisce al prezzo di Lire 
250 cadauno.

Nell’approntamento dell’adattatore a DELTA 
(fig. 1), dovremo curare che i due tubi, che 
si congiungono all’antenna dando luogo alla ca-
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ratteristica forma a V, siano sistemati, come 
indicato a disegno, sullo stesso piano degli ele­
menti e non rivolti verso il basso.

Importante pure è il modo di collocarlo; in­
fatti non è solamente necessario che esso risulti 
sullo stesso piano degli elementi, ma pure indi­
spensabile, come vedesi in figura 1, che l’adat­
tatore a V sia rivolto col vertice verso il lato 
dei direttori e precisamente dal lato della sta­
zione da captare.

Le estremità dell’adattatore a DELTA pos­
sono essere fissate all’antenna a mezzo di mor­
setti, o più semplicemente saldati a questa nella 
posizione indicata a Tabella 1. Ai due capi ri­
sultanti al vertice dell’adattatore andrà colle­
gata la piattina di discesa da 300 ohm, che 
alimenterà il televisore (fig. 6).

I due capi al vertice non dovranno entrare 
in contatto col tubo di supporto; altrettanto di­
casi per la piattina di discesa (questa do­
vrà risultare isolata da esso a mezzo di 
appositi isolatori-distanziatori, al fine di evitare 
perdite nelle giornate di pioggia o nebbia). Se 
non si darà importanza al problema dell’ìsola- 
mento della piattina, non si potrà pretendere 
una buona ricezione del segnale in arrivo e, 
quando si pensi che gli isolatori-distanziatori 
(fig. 5) sono facilmente reperibili in commercio 
a basso prezzo, il non utilizzarli è cosa innega­
bilmente assurda, rischiando così di ottenere una 
ricezione meno che decente.

Come detto all’inizio dell’articolo, è possibile 
utilizzare, col tipo d’antenna descritto, qualsiasi 
linea di alimentazione a qualunque impedenza, 

così che potremo mettere in opera piattina da 

300 ohm, o cavo coassiale bifilare da 150 ohm, o 
unifilare da 75 ohm.

Nel caso di piattina da 300 ohm, i due capi si 
inseriranno come visibile in figura 6; nel caso 
di cavo coassiale bifilare da 150 ohm, colleghe­
remo i due capi del cavo similmente a comune 
piattina da 300 ohm (fig. 7), mentre la calza 
esterna verrà collegata al tubo di supporto. Nel 
caso di cavo unifilare 75 ohm, collegheremo la 
calza esterna al tubo di supporto e l’unico con­
duttore centrale del cavo ad uno solo dei due 
tubi dell’adattatore a DELTA.

Per quei lettori interessati a « rendersi conto » 
del come si arrivi ai dati della Tabella 1, ab­
biamo creduto oportuno riportare di seguito le 
formule che guidano la ricerca del dimensionar 
mento delle antenne a DELTA in funzione della 
frequenza richiesta.

CALCOLO ANTENNA A DELTA.

Nella progettazione dell’antenna, necessita te­
ner conto della maggiore ampiezza di gamma 
della TV e calcolare i varii elementi in base alla 
frequenza più elevata.

Così ad esempio, nel caso del 1° Canale TV 
— Firenze Monte Penice —, dove la banda copre 
la frequenza da 61 a 68 MH/z, il calcolo si farà 
in base alla frequenza più alta e cioè di 68 MH/z.

In quei casi particolari in cui si desiderasse 
ottenere maggior rendimento nel suono rispetto 
al video, si calcolerà l’antenna al centro della 
gamma, che, nel caso del 1° Canale TV, risulte­
rà di 64,5 MH/z.

Ciò premesso, altro non resta che dare le for­
mule per il calcolo.

TABELLA N.

Determinazione della lunghezza degli elementi A - B - C - D - E.

RIFLETTORE ANTENNA I DIRETTORE II DIRETTORE III DIRETTORE
elemento A elemento B elemento C elemento D elemento E

15300 : MH/z 14400 : MH/z 13847 : MH/z 13575 : MH/z 13485 : MH/Z

Le misure ottenute sono in centimetri.
MH/z = frequenza della stazione emittente.

Determinazione spaziatura (distanza intercorrente fra elemento e elemento).

TABELLA N. 3

Spaziatura 
F

Spaziatura 
G

Spaziatura 
H

Spaziatura 
I

(30000 : MH/z) x 0,2 (30000 : MH/z) X 0,2 (30000 : MH/z) X 0,2 (30000 ; MH/z) X 0,2

Le misure ottenute sono in centimetri.
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Determinazione adattatore a DELTA.

TABELLA N. 4

Lunghezza 
di L

Lunghezza 
di M

Lunghezza 
di N

7200 : MH/z 4400 : MH/Z 5526 : MH/z

Le misure ottenute sono in centimetri.
N. B. — La lunghezza di N non è critica e la 

formula presentata è approssimativa.
Per meglio chiarire l’applicazione delle for­

mule enunciate daremo di seguito un esempio 
pratico che servirà a dissipare qualsiasi dubbio 
esistente.
Esempio pratico.

Si debba calcolare un’antenna a DELTA a 5 
elementi, per la ricezione del 3 canale TV (Mon­
te Serra-Monte Venda), sapendo che la frequenza 
del canale è di 174-181 MH/z.
Risoluzione.

Determineremo, anzitutto, la lunghezza in cm. 

dei 5 elementi A . B - C - D - E.
A = 15300 : 181 = cm. 85;
B = 14400 : 181 = cm. 80;
C = 13848 : 181 = cm. 76,5
D = 13575 : 181 = cm. 75;
E = 13485 : 181 = cm. 74,5.

Calcoliamo ora le distanze F - G - H ■ I 
intercorrenti fra elemento e elemento.
F = (30000 : 181) X 0,2 = cm. 33;
G = (30000 : 181) X Oi = cm. 33;
H = (30000 : 181) x 0,2 = cm. 33;
I = (30000 : 181) x 0,2 = cm. 33;

Ai meno ferrati in matematica, rendiamo no­
to che ai fini dell’esattezza del calcolo occorre 
eseguire prima ¡’operazione tra parentesi.

Infine determiniamo la lunghezza dei compo­
nenti l’adattatore a DELTA L - M - N.
L = 7200 : 181 = cm. 40;
M = 4400 : 181 = cm. 24;
N = 5526 : 181 = cm. 31.

Come è facile comprendere, l’elemento N è 
ricavabile pure dall’applicazione del Teorema di 
Pitagora, per cui in un triangolo rettangolo, 
la somma dei quadrati costruiti sui cateti è 
uguale al quadrato costruito sull’ipotenusa ; o 
per rappresentazione grafica degli elementi L e 
M e relativa misurazione della risultante N.

E2 L I O M E V O l— A IM T I
Regalando ad un bambino un giocattolo che 

sia di suo gradimento, si vedrà il suo volto di­
pinto di una gioia indescrivibile, che solo la 
piena felicità può dare. Eccovi il modo per far 
felice il vostro bambino, costruendo per lui con 
minima spesa un giocattolo interessante; infatti, 
per la costruzione sono solamente necessari: un 
roccchetto da filo, un pezzo di lamiera, un ma­
nico da lima o eventualmente un manico da 
scopa.

Come si vede in fig. 1, il rocchetto si fisserà 
al manico per mezzo di una vite a legno lunga, 
e tale, che permetta al rocchetto di girare age­
volmente attorno ad essa; una rondella metal­
lica, sistemata tra il manico e il rocchetto, per­
metterà a questo di ruotare più scorrevolmente, 
eliminando in gran parte l’attrito. La rondella si 
potrà ricavare dalla latta di un barattolo da 
conserva.

Sul rocchetto si pianteranno due chiodi (vedi 
fig.) a cui si taglierà via la testa; serviranno allo 
scopo anche due puntine da grammofono.

Ora, da un foglio di lamiera, si ritaglierà 
un’elica di forma e dimensioni a piacere; per 
ottenere voli lunghi da questa, è consigliabile 
che essa non superi i 10 cm. di lunghezza. Con 
un chiodo si praticheranno su di essa due fori, 
disposti in modo che si possano agevolmente 
infilare in essi i chiodi piantati precedentemente 
sul rocchetto. Le pale dell’elica dovranno essere 
leggermente inclinate, per favorirne il volo verso 
l’alto.

Uno spago, fissato ad una estremità sul roc­
chetto, si avvolgerà attorno ad esso, lasciando 11- 

bera l’altra estremità. E’ evidente, che tirando 
con forza lo spago, questo constringe il roc­
chetto a girare velocemente, e, di conseguenza» 
per la pressione dell’aria sulle pale dell’elica, que­
sta si staccherà dal rocchetto e compirà un volo

più o meno lungo, a seconda della velocità im­
pressagli dalla rotazione del rocchetto.

Durante il suo volo, l’elica compirà bellissime 
evoluzioni che daranno la gioia al vostro bam­
bino.

Consigliamo di piegare le pale dell’elica leg­
germente, altrimenti questa tenderà soltanto a 
salire senza compiere alcuna evoluzione.
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LA COLTURA 
IN INVERNO 
dei bulbi da fiore

Qualunque ambiente diventa 
più accogliente se le tinte ac­
cese dei tulipani o quelle deli­
cate dei giacinti, lo rallegrano.

Purtroppo la natura è avara 
dei suoi beni migliori e solo 
in certi periodi dell’anno essa 
ci offre il profumo spontaneo, 
i colori vivaci, la gaiezza argen­
tina, o vellutata delle corolle 
•dei suoi fiori più belli.

L’uomo però, col suo inge­
gno e le sue capacità è riusci­
to a costringere la natura a 
dargli i colori smaglianti ed i 
profumi penetranti dei suoi fio­
ri, anche nella stagione più ri­
gida: mentre fuori la bufera in­
furia più violenta, e la neve 
copre silenziosamente ogni cosa 
col suo candido e squallido man­
tello. Ecco perchè si è diffusa 
l’abitudine di piantare in que­
sta stagione, bulbi di fiori, e 
prima ancora che sbocci pri­
mavera, giacinti profumati, tu­
lipani fiammeggianti, crocus va­
riopinti, vi allieteranno con la 
loro fioritura.

Per la coltivazione di questi 
fiori esistono due procedimenti 
basilari, la cultura in vasi po­
rosi, e la coltura in caraffe. I 

Fig. 1

toulbi da fiori come 1 vasi e le 
caraffe adatte è possibile acqui­
starli presso i principali negozi 
rii sementi e fiorai.
COLTURA IN VASI POROSI.

Scegliete con cura i vostri 
vasi. Quelli smaltati per esem­
pio, nonostante la loro lucidità

e la loro bellezza, sono poco a- 
datti a questo genere di coltura, 
poiché lo smalto chiude i pori 
della terracotta ed impedisce 
alla pianta la sua regolare tra­
spirazione. Molto più utili, an­
che se più grossolani, i norma­
li vasi di terracotta (fig. 1), i 
quali, in seguito, possono essere 

posti dentro altri di miglior 
fattura.

Questi vasi, data la loro poro­
sità, di importanza assoluta- 
mente fondamentale per la vita 
della pianticella, presentano lo 
inconveniente di coprirsi sulla 
loro superficie esterna di crit­
togame (muschio, ecc.), che po­

tranno facilmente essere tolte 
strofinando il vaso con una ro­
busta spazzola a setole dure.

Per questo tipo di coltura è 
necessario un terriccio molto 
leggero che generalmente si ot­
tiene mescolando in parti ugua- 
li crusca, carbone di legna 
pestato, e sfagno, che è una 
sorta di muschio palustre o 
fluviale venduto da tutti i buo­
ni rivenditori di materiali e prò. 
dotti ortofrutticoli.

Questo miscuglio deve essere 
compresso molto fortemente nei 
vasi stessi: dopo di che si po­
trà procedere alla piantagione 
dei bulbi. Come regola genera­
le in un vaso del diametro di 
10 cm. si può piantare un gia­
cinto al centro e qualche croco 
all’intorno; in un vaso del dia­
metro di 18-20 cm. si potranno 
mettere dei narcisi al centro, 
dei giacinti all’intorno, e qual­
che croco ai margini.

Non appena piantati i bulbi 
si rende necessaria una buona 
innaffiatura, che dovrà essere 
ripetuta all’incirca ogni 10 
giorni.
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Il terriccio deve essere co­
stantemente umido e quindi va 
sorvegliato molto assiduamente.

>

Fig. 2

Il procedimento più razionale 
per mantenere costantemente 
questa umidità è quello di man­
tenere sotto il vaso una sotto­
coppa sempre piena di acqua.

Lo sviluppo di questa coltu­
ra si attua generalmente in due

Fig. 3

fasi distinte: durante la prima, 
che dura per un periodo di 
circa cinque o sei settimane, il 
vaso col bulbo dentro deve es­
sere tenuto in un ambiente 
buio e fresco (cantina) oppure 
ricoperto da uno straterello di 
terra qualsiasi alto dai 10 ai 
15 cm. e tenuto in giardino al­
l’ombra.

Dopo questo primo periodo, 
durante il quale il bulbo vigoro­
samente germoglierà, si potrà 
portare il vaso in casa collocan­

Fig. 5

dolo in un ambiente molto il­
luminato, poiché la pianta in 
questo secondo periodo ha biso­
gno di molta luce. Dopo diver­
se settimane la vostra pianti­
cella darà i suoi fiori smaglian­
ti e profumati.

Anziché vasi di terracotta 
potrete usare altri tipi di re­
cipienti, come giardiniere, cop­
pe, vasi per zafferani. Questi sa­
ranno riempiti della miscela di 
sfagno, crusca e carbone di le­
gna pestato, fino a due cm. dal 
bordo, senza peraltro compri­
mere troppo la miscela stessa. 
Anche in questo caso occorre

una umidità costante, ma non 
eccessiva perchè, invece di un 
rigoglioso sviluppo potreste ot-

Fig. 4 Fig. 6
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tenere una maleodorante putre­
fazione del bulbo medesimo.
COLTURE IN CARAFFE PIE­

NE D'ACQUA.
Per questo tipo di coltura 

vengono eccellentemente utiliz­
iate diverse varietà di fiori: so­
prattutto sono molto indicati 1 
giacinti ed i narcisi.

Si trovano in commercio, 
speciali caraffe adatte a questo 
scopo: esse hanno il collo sva­
sato in modo da sostenere in 
superficie il bulbo senza farlo 
affondare troppo nell’acqua (ve­
di fig. 2).

Il tempo ideale per pianta­
re i bulbi nelle caraffe è la 
stagione intermedia tra 1 me­
si di ottobre e gennaio.

Si usano acque particolar­
mente calcaree, come la nor­
male acqua potabile e ancor 
meglio, acque di fiume: è esclu­
sa in modo assoluto l’acqua pio­
vana, perchè non contiene sali 
disciolti.

La parte rigonfia del bulbo 
(fig. 3) deve posare delica­
tamente sulla curvatura supe­
riore del vaso: bisogna evitare 
che l’acqua ricopra eccessiva­
mente la parte del bulbo, per­
chè potrebbe putrefarsi; è suf­
ficiente che solamente la sua 
base sfiori con leggero contatto 
la superficie dell’acqua stessa.

La prima fase dello svilup­
po di questa coltura dura circa 

cinque settimane, durante le 
quali la caraffa deve essere po­
sta in un ambiente fresco e 
buio: solo dopo questo periodo, 
cioè dopo che le foglioline a- 
vranno raggiunto un’altezza di 
4-5 cm., la caraffa potrà essere 
portata alla luce, non esponen­
dola che gradualmente, per non 
accelerare di troppo la vegeta­
zione e questo durerà all’incirca 
una decina di giorni, quindi po­
tremo mettere il vaso in un 
ambiente tiepido e dopo qualche 
settimana i giacinti saranno in 
piena fioritura (fig. 4).

Evitate altresì di mettere la 
caraffa troppo vicina a sorgen­
ti di calore intense, quali i ra­
diatori, le stufe, i caminetti, ecc.

Nella seconda fase dello svi­
luppo, la pianta ha bisogno di 
molto nutrimento, che ricava 
dalle sostanze disciolte nell’ac­
qua, la quale a poco a poco di­
minuisce, fino ad abbassarsi 
tanto, da non essere più in con­
tatto colle radici del fiore: ol­
tre a ciò, l’acqua si impoverisce 
delle sue sostanze, il che ri­
chiede che di tanto in tanto 
sia cambiata.

In questa operazione bisogna 
procedere con molta cautela, 
per non bagnare troppo il bul­
bo che imputridirebbe, e per 
non rompere o danneggiare in 
qualche modo le foglie o le ra­
dici della pianticella.

Il procedimento migliore per 

rinnovare l’acqua della caraffa 
è quello che vi illustriamo nel­
la figura 5. Sollevare con ogni 
precauzione, di due o tre cm. il 
bulbo e piegare leggermente la 
caraffa per vuotarla: riempirla 
quindi con nuova acqua e ri­
mettere al suo posto il bulbo, 
avendo cura di asciugarne le 
parti superiori che eventualmen­
te si fossero bagnate. In fondo 
alla caraffa deve essere posta 
sempre una certa quantità di 
carbone di legna che impedirà 
che l’acqua si deteriori troppo 
rapidamente e che contribuirà 
ad arricchire l’acqua di sostan­
ze ad alto potere nutritivo per 
la pianticella in via di sviluppo.

La seconda fase di questa 
coltura dura in genere qualche 
settimana, dopo di che i vostri 
giacinti o fiori di altro tipo, 
saranno in piena rigogliosa fio­
ritura (fig. 6).

Usando questi semplici espe­
dienti colla dovuta attenzione 
e cura avrete la possibilità di 
allietare la vostra casa coi fiori 
più belli che la natura ci offra: 
e questo potrà accadere in qual­
siasi stagione dell’anno, anche 
nelle più rigide e squallide, co­
me nel tardo autunno e nell’in­
verno. E seguirete altresi da vi­
cino coi vostri occhi il gradua­
le processo della natura nella 
elaborazione della sua funzione 
più entusiasmante e più per­
fetta: la vita!

Coinè crearsi un avvenire?
Seguite il Corso di Radio - Elettronica-Televisione 
al vostro domicilio con spesa rateale senza impegno

Eseguirete esperienze pratiche, montaggi eco.
con il materiale donato dall’ Istituto con le lezioni.
Corsi speciali accelerati in pochi mesi a richiesta.

Richiedete subito il Programma gratuito a :

ISTITUTO TECNICO EUREKA - Roma. Via Flaminia, 215 S P



frecci a
di mare

Modello di scafo super­
veloce con ali subacquee

L’idea di dotare i motoscafi di 
« ali subacquee » risale al tempo 
dell’applicazione delle ali ai ve­
livoli.

Le prime interessanti espe­
rienze si ebbero intorno all’anno 
1905; ma solo nell’ultimo con­
flitto mondiale l’idea potè rite- 
ritenersi praticamente attuabile.

E il merito di ciò spetta ai 
tedeschi che, dotando le loro 
motosiluranti di «ali subacquee», 
riuscirono, a parità di potenza 
di motori installati, a raggiun­
gere velocità doppie di quelle 
sviluppate dal naviglio leggero 
alleato.

A fine conflitto, tale sistema 
trovò largo impiego in Europa 
(in Italia, fin dall’anno 1953, è 
in servizio un motoscafo di tale 
tipo sul Lago Maggiore, che 
porta il nome di FRECCIA D’O­
RO) e nell’America settentrio­

Fig. 1.

nale, consentendo, con l’appli­
cazione di dette ali, il raggiun­
gimento di velocità elevate an­
che con mare agitato.

Infatti lo scafo sollevato al 
disopra della superficie delle 
acque dalle alette, o ali subac­
quee che dir si voglia, non ri­
sente dell’azione delle onde e 
conseguentemente lo si libera 
dal beccheggio e rullio il che si­
gnifica, in altre parole, permet­
tergli di evitare l’attrito diretto 
dell’acqua con relativa possibi­
lità di sfruttare al massimo la 
potenza dei motori.

Sfruttando il principio, pen­
sammo di applicare le ali ad un 
modellino e 1 tentativi furono 
coronati da successo, tanto che 
decidemmo di girare i risultati 
ai lettori appassionati di model­
lismo.

Utilizzammo, per la realizza­
zione del prototipo, un motorino 
fuoribordo, non escludendo però, 
in sede di discussione accademi­
ca, l’applicazione di un motori­
no sistemato al disopra dell» 
scafo, funzionante a mo’ di idro­
scivolante.

SI pensò infatti, con tale si­
stema, di attenuare l’inconve­
niente, derivante da una irra­
zionale costruzione dell’innalza­
mento eccessivo dello scafo dalla 
superficie delle acque, tale da 
provocare il funzionamento del­
l’elica a vuoto, azione che com­
porterebbe una perdita di velo­
cità, una ricaduta in acqua del 
modello, una ripresa di funzio­
namento regolare dell’elica, un 
innalzamento a raggiunta velo­
cità critica e così vìa di seguito. 
E’ facile quindi intuire che la 
linea di pescaggio dell’elica, nel 
modello che illustreremo, dovrà 
risultare più bassa della linea 
di appoggio delle alette, condi­
zione necessaria per una unifor­
me velocità di corsa.

COSTRUZIONE J
Daremo inizio alla costruzio­

ne dello scafo realizzando i due 
fianchi ricavati da foglio di le­
gno di balsa dello spessore di 
mm, 3, i profili dei quali trove­
remo indicati a disegno. Sempre 
da legno di balsa dello spessore 
di mm. 3, ricaveremo le ordinate 
1 - 2 - 3 - 4, che incolleremo nel­
la posizione d’obbligo rilevabile 
da disegno. Dà un blocchetto 
di balsa ricaveremo il muso, che 
sagomeremo a disegno e assi­

13



cureremo, a mezzo colla, sull’or­
dinata 1.

Con foglio di legno di balsa, 
dello spessore di mm. 4, procede­
remo alla realizzazione della par­
te inferiore dello scafo (chiglia), 
che uniremo ai due fianchi e 
alle ordinate.

Ottenuto così, grosso modo, 
lo scheletro, prepareremo Palleg­
giamento per il motorino, che 
comporterà la costruzione del 
tramezzo 5 in legno di balsa 
dello spessore di mm. 4. Detto 
tramezzo 5 risulterà, a sistema­
zione avvenuta sullo scheletro, 
inclinato e dovrà essere imito 
solidamente all’ossatura doven­
do sostenere il motorino.

Per rinforzare vieppiù la par­
te posteriore dello scafo, in cor­
rispondenza del vano d'alloggia­
mento del motorino, colloche­
remo due paratie B e C, fra 
l’ordinata 4 e il tramezzo 5, 
ottenute da legno di balsa dello 
spessore di mm. 3. In prosecu­
zione di dette paratie, costrui­
remo fianchi interni B1 e CI 
sempre in legno di balsa dello 
spessore di mm. 3. La sistema­
zione del tramezzo, delle pa­
ratie e dei fianchi interni è 
visibile in figura 1.

Per il completamento dell’os. 
satura, restano da costruire le 
due ordinate di poppa A e Al, 
ricavabili da legno di balsa 
dello spessore di mm. 4.

A rafforzare maggiormente, il 
complesso e permettere l’appli- 
cazione dei pattini, applichere­

Fig. 2.

Fìg. 3.

mo rinforzi e fazzoletti, sempre 
in legno di balsa, come indicato 
a disegno. I pattini, costruiti in 
lamierino dello spessore di circa 
0,8 - 1 mm., saranno uniti alle 
aste portanti, sempre in lamie­
rino di eguale spessore, a mezzo 
stagnatura.

fi pattino anteriore, poggierà, 
con ripiegature opportunamente 
eseguite a inserimento effettua­
to, su di un ritaglio di legno di 
balsa unito alla chiglia a mezzo 
colla. Sulle ripiegature, siste­
meremo altro ritaglio di balsa 
per una migliore tenuta del pat­
tino stesso.

Altri ritagli di legno in balsa 
andranno sistemati a rinforzo 
del tramezzo 5, mentre fazzoletti 
angolari ne assicureranno viep­

più la solidità in considerazione 
dell’aggancio del motorino.

I pattini posteriori si uniran­
no allo scafo a mezzo di bul- 
loncini e dadi, con interposto 
ritaglio di legno di balsa per 
irrobustimento.

Completato così lo scafo, po­
tremo costruire la tolda, rica­
vandola da un foglio di legno 
di balsa dello spessore di mm. 3. 
Uniremo la tolda allo scafo e 
il modellino potrà dirsi com­
pletato.

Durante la costruzione abbon­
deremo in collante, al fine dì 
evitare il crearsi di fessure che 
permetterebbero l’entrata del­
l’acqua nell’interno dello scafo.

Con carta vetrata fine, rifi­
niremo le superfici togliendo a- 
sperità ed eccessi di collante. Per 
assicurare tenuta stagna allo 
scafo, cospargeremo il tutto 
con una mano di collante, quin­
di verniceremo, con vernici alla 
nitro, in colore giallo-blu, bian­
co-nero, bianco-rosso, ecc. a 
scelta. Dopodiché applicherete 
il motorino e passerete alla fase 
di messa a punto.

L’inclinazione delle alette dei 
pattini dovrà essere ricavata 
sperimentalmente, poiché non 
riuscirà facile stabilire in par­
tenza l’inclinazione richiesta. 
Dovremo, in altre parole, far si 
che le alette dei pattini riman­
gano immerse sotto la superfi­
cie delle acque. Per cui sarà 
necessario, ad evitare innalza­
menti irrazionali dello scafo, 
che le alette non pieghino ecces­
sivamente verso l’alto.
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AEROMODELLO 
" Jetex „

F-600
Semplice a costruirsi, questo 

modello venne appositamente 
studiato per gli appassionati del 
volo a reazione.

Originariamente fu previsto 
munito di reattore jetex- 
Tipo 50 (tipo universale adatto 
per aeromodelli fino ad una 
apertura alare di 50 cm.); ma 
può benissimo venire sostitui­
to con tipo Jetexmaster - Tipo

Fig. 1.
150 che, sviluppando potenza 
di spinta superiore, consente al 
modello di raggiungere velocità 
più elevate.

Daremo precedenza, nell’ in­
traprenderne la costruzione, al­
la fusoliera che verrà ricavata 
da legno di balsa dello spessore 
di mm. 1,5; per la forma e le 
dimensioni delle due fiancate 
ci riferiremo al disegno della 
pagina seguente. Le due fian­
cate, che andranno unite assie­
me in corrispondenza del bordo 
superiore, verranno portate al­
la forma di V rovesciato, con 
i lati leggermente curvati, me­
diante l’inserimento (vedi li­
nea tratteggiata sul centro del­
la fusoliera) di una ordinata 
che si ricaverà da legno di bal­
sa dello spessore di mm. 1,5.

Le ali saranno ricavate da 
legno di balsa dello spessore 
di mm. 2,5 e ci riferiremo a 
disegno per l’esecuzione delle 
due semi-ali. Nella preparazio­
ne delle semi-ali terremo con­

to della venatura del legno, che 
dovrà risultare disposta nel sen­
so della lughezza della semi-ala 
stessa.

Alle due estremità alari ver­
ranno incollati 1 due stabiliz­
zatori, ai quali si affida anche il 
compito di irrobustire le semiali.

Il timone verticale lo rìcar 
veremo da legno di balsa dello 
spessore di mm. 1,5.

Una volta in possesso di 
tutti i particolari componenti 
il modello, uniremo alla fuso­
liera le due semi-ali e il timo­
ne verticale. Ad ala fissata, 
completeremo la fusoliera con 
legno di balsa dello spessore di 
mm. 1,5 ritagliando l’elemento 
di fondo a forma romboidale 
come indicato a disegno. Com­
pleteremo la fusoliera unendo­
la al particolare di fondo a 
forma romboidale e rifiniremo 
tutte le superfici con carta ve­
trata.

Verniceremo ora il modelli­
no abbellendolo con coccarde, 
fregi e stemmi a nostro piaci­

Fig. 2

mento. Completato l’abbellimen- 
to, passeremo aH’installazione, e- 
sternamente alla fusoliera nel­
la parte più bassa, (fig. 1) del 
piccolo motorino a reazione Je 
tex e potremo iniziare i voli 
sperimentali di collaudo.

Proveremo il modello senza 
accendere la miccia del moto­
rino, allo scopo di controllare 
se la posizione del motorino 
stesso è perfetta, cioè non de­
termini il violento cabrare o 
picchiare dell’apparecchio.

Rettificheremo, se del caso, 
tale posizione avvicinando o 
allontanando, dal muso del mo­
dello, l’attacco per il motorino 
Jetex.

Controllato cosi il perfetto 
bilanciamento dell’F-600, potre­
mo dar fuoco alla miccia e go­
dercene le evoluzioni.

Precisiamo che il disegno è 
ridotto della metà rispetto l’o­
riginale, per cui le misure ri­
cavabili sul disegno stesso do­
vranno essere moltiplicate per 2.
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VARIANTI AL CIRCUITO 
del Televisore T 10/7

Considerando che molti no­
stri lettori, che hanno costruito 
il televisore e deflessione elet­
trostatica T10/7 apparso sui nu­
meri 10 e 11 dell’annata 1955 
e che abitano in zone margina­
li di ricezione, lamentano scar­
sa sensibilità di sincronismo, ri­
teniamo opportuno e doveroso 
segnalare varianti che compor­
teranno modesta spesa e ren­
deranno l’apparecchio più sta­
bile, eliminando inoltre il leg­
gero ronzio, presente in qual­
che realizzazione, che rende 
l’ascolto fastidioso.

Oltre alle otto resistenze e 

ai due condensatori, da sosti­
tuire o applicare ex novo, ta­
li varianti comportano la sosti­
tuzione della valvola usata per 
l’amplificazione dei segnali VI­
DEO e precisamente della val­
vola V5 e 6AC7 (schema pub­
blicato a pagina 508 di Siste­
ma Pratico n. 10-1955) con altra 
di tipo ECL80, apportando ret­
tifica allo schema come da fi­
gura 1.

Le operazioni di maggior ri­
lievo, da eseguire per effettua­
re detta modifica, sono le se­
guenti :

a) Sostituire lo zoccolo ti­
po Octal della valvola V5 con 

zoccolo tipo Noval adatto alla 
ECL80.

b ) Invertire il diodo di ger­
manio DG1.

c) Operare le dovute retti­
fiche al circuito, oltre che ai 
collegamenti della valvola V5, 
anche alle valvole V7 e V9.

d) Sostituire il vecchio se­
lettore di segnale di SINCRO­
NISMO col tipo nuovo.

Facciamo notare che resi­
stenze e condensatori in sosti­
tuzione sono stati indicati, nel 
circuito di cui a figura 1, ri­
spettivamente con le sigle R01 
- R02 - R03 - R04 - R05 - R06 
- R07 - R08 e COI - C02, al fine 
di eliminare ogni possibilità di 
equivoco, risultando infatti gli 
elementi sostituenti preceduti 
da O, mentre quelli che non 
subiscono sostituzioni hanno 
conservato la sigla primitiva.

Per un più razionale adat­
tamento, il nuovo SELETTORE 
di SEGNALE di SINCRONI­



SMO è provvisto di spine adat­
te per lo zoccolo Octal, cioè 
andrà inserito in un comune 
zoccolo al pari di qualunque val­
vola.

Il nuovo selettore verrà so­
stituito GRATUITAMENTE, 
contro invio di quello prece­
dentemente montato, dalla Dit­
ta fornitrice (MICRON - Radio 
and Televisión - ASTI _ Corso 
Industria 68), che in tal modo 
intende favorire i lettori di Si­
stema Pratico per un sempre 
maggior affinamento delle rea­
lizzazioni radio.

Lo zoccolo Octal per il nuo­
vo selettore dovrà essere siste­
mato vicino alla valvola V5. 
Nel telaio c’è sufficiente spazio 
per la sistemazione; non esiste 
il foro, che dovrà essere pra­
ticai con mezzo idoneo

Necessita tener presente che, 
con l’applicazione di tali modi­
fiche, il comando di luminosità, 
contrariamente al circuito nor­
male, risulterà DESTRORSO.
COLLEGAMENTI TRASFOR­
MATORE D'ALIMENTAZIONE

Le colorazioni dei terminali 
del trasformatore di alimenta- 

I zione Tl debbono essere cosi in­
terpretate :
BIANCO .... Volt. 0
GIALLO-VERDE . . » 6,3
ROSSO ..................... » 110
GIALLO..................... » 125
VERDE ..................... » 140
BLEU........................ » 160
NERO......................... » 220
ROSSO (treccia peri-

f erica)..................... » 700

COLLEGAMENTI M.F.I
I collegamenti del trasforma­

tore di media frequenza MF1 so 
no i seguenti:
1: a massa;
2: a C19 e R19;
3: al diodo di V6;
4: a C22 e ad un contatto di 

R44;
5: al di DG2;
6: alla placca di V6.

VARIANTI.
La resistenza R45 e il con­

densatore C46 possono anche 
essere tolti dal circuito della V10 
(ECL80 amplificatrice di BF) se­
zione triodica ; in questo caso 
la griglia (piedino 2) andrà col­
legata direttamente al cursore 

centrale del potenziometro R44.
La linearità verticale può es­

sere sensibilmente migliorata 
coll’applicazione di una resi­
stenza da 3-4 megaohm tra la 
placca sinistra della ’V8 (6SL7 
- piedino 2) e la massa.

Per la ricezione dei canali 
TV 3, 4, 5 è conveniente sosti­
tuire la resistenza R4, il cui 
valore attuale è di 20000 ohm - 
1 Watt, con una da 5000 ohm 
- 1 Watt. Tale variante verrà 
effettuata anche per i rima­
nenti canali 1 e 2 se la tensio­
ne risulta bassa e l’oscillatore 
avesse difficoltà d’oscillazione.

Nelle realizzazione pratica 

SUPPORTO ALIMENTATORE R.T
iato esterno Fig. 2.

del televisore, è assolutamente 
da evitarsi l’impiego della pa­
sta salda sugli organi percorsi 
da E.A.T. (altissima tensione) 
al fine di evitare che la stessa 
si comporti come un conduttore 
ad alta resistenza, venendo a 
modificare il funzionamento e 
producendo scariche nocive.

Un notevole miglioramento 
nella stabilità del sincronismo 
verticale è pure ottenibile col­
legando, fra i terminali D e 
UV del selettore dei segnali di 
sincronismo, una resistenza da 
0,1 megaohm con un condensa­
tore da 0,1 mF. disposto in se­
rie. E’ preferibile, in detta va­
riante, collegare la resistenza 
al morsetto D e il condensatore 
al morsetto UV.

Per un miglioramento ulte­
riore dell’asincronismo del tele­

visore è consigliabile sostituire 
la resistenza R42 con altra da 
10000 ohm - 1 Watt.

In alcuni esemplari del tele­
visore T10-7 fu necessario so­
stituire la resistenza R26 con 
altra da 30000 ohm; tale sosti­
tuzione a motivo degli eccessi­
vi limiti di tolleranza ammessi 
per le valvole 6SL7.

Pure la resistenza R41 può, 
in certi casi, essere sostituita 
vantaggiosamente con altra da 
1,5 megaohm.

Se, nonostante un accurato 
allineamento della sezione suo­
no e una corretta sintonizzazio­
ne della sezione convertitrice

VI, fosse presente nell’altopar­
lante un fastidioso ronzio dovu­
to ai segnali di sincronismo ver­
ticale, si potrà migliorare Fa­
zione limitatrice della EF42 au­
mentando il valore di R19 sino 
a 50000 ohm ed oltre. Se ciò ri­
sultasse insufficiente, si potrà 
ridurre il valore di R15 sino ad 
un minimo di 2500 ohm. Risul­
tati di efficacia più sensibile 
potranno ottenersi portando C43 
a 5000 pF. e C44 a 3GO0 pF.

ERRATA CORRIGE

Sullo schema pratico pubbli­
cato a pagina 564 del n. 11- 
1955, non appariva, per una di­
menticanza del disegnatore, il 
collegamento tra i morsetti 7 e 
8. In figura 2 è riprodotta det­
ta basetta completata col col­
legamento di cui sopra.
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La preparazione delle centine
La preparazione delle centine 

d’ ala in modellismo è un’ opera­
zione delicata.

In effetti, per ottenere un ot­
timo risultato di volo, necessita 
che le centine siano ritagliate 
nell'esatto profilo.

Vi indichiamo di seguito due 

usarsi nella costruzione della sa­
goma sarà in ottone, dello spes­
sore di circa 2 mm. La sagoma 
risulterà munita di due chiodi 
che, passando attraverso due fori 
ricavati sulla stessa, la ferme­
ranno allo spessore del legno 
di balsa dal quale ricavare la 

e far scivolare la punta di un 
temperino lungo il profilo e- 
sterno del lamierino in ottone ’ 
(zg. 4). Tutte le centine risul­
tanti saranno rigorosamente 
identiche e gli incavi perfetta­
mente in posizione.

Se le centine andranno ra­
stremandosi verso l’estremità 
dell’ala applicheremo il seguen­
te sistema:

Costruite le due sagome d’e­
stremità (maggiore e minore), 
ricaveremo su esse due fori del 
diametro di 1 mm. disposti alla 
medesima distanza.

Praticheremo i fori pure sul­
le tavolette di forma rettango­
lare dalle quali ricavare le cen­
ine; riuniremo tutte le tavolet­
te, con sagoma maggiore e mi­
nore alle estremità, a mézzo di 
filo armonico di 1 mm. piegato 
a U, come indicato a fig. 5, e 
bloccando a pacchetto con due 
serrafili.

Le centine verranno sgrossa­
te con lima, prestando attenzio­
ne a non intaccare il profilo 
delle sagome (fig. 7). La rifini­
tura si eseguirà a mezzo di car­
ta vetrata fissata su di un re­
golo duro perfettamente dirit­
to (fig. 6). Gli incavi d’appog­
gio dei longheroni si otterranno 
con una lama da sega e rifi­
niti colla medesima ricoperta di 
carta vetrata, come indicato a 
figura 8.

•sistemi pratici, precisi e rapidi 
per il taglio delle centine.

Costruitevi anzitutto una sa­
goma in metallo che ricopi fe­

delmente il profilo della centina 
da costruire; tale sagoma sarà 
eseguita con precisione e pre­
senterà gli incavi di sede dei lon­
gheroni (fig. 1). Il lamierino da 

centina. La testa del chiodo 
verrà assicurata alla sagoma a 
mezzo saldatura.

Predisposta la sagoma, pas­
seremo a ritagliare le centine. 
Basterà piazzare la medesima 
sul foglio di legno di balsa, pog­
giante su un piano di zinco 
(zg. 3), tenuto dai due chiodini

SADIO GALENA
2^.   Ultimo tipo per soie

L 1850 —compresa 
(X- la cuffia Di men-
\»Ioni dell'apparec- 

chic : cm 14 per 
1 0 di base e cm.6

di altezza. Otllmo anche per sta­
zioni emittenti molto dittanti Lo 
riceverete franco di porto inviando 
vaglia a :

Ditta BTSBNM RADIO
Casella Postale 139 - LUCCA
Chiedete gratis il Listino di 
tutti gli apparecchi economici 
In cuffia ed in altoparlante 
Scatole di montaggio complete 

a richiesta
Inviando vaglia di L. 300 ri­
caverete il manuale RADIO- 
METODO per la costruzione 
eoa misùma spesa di una radio 

ad uso familiare
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La preoccupazione maggiore 
per la massaia che utilizzi bom­
bole di liquigas per le faccen­
de domestiche, è quella di pre­
vedere tempestivamente l’ap­
provvigionamento della nuova 
bombola, cioè rendersi conto, 
eon un certo anticipo e in mo­
do ben visibile di quanto com­
bustibile ancora disponga. Il 
problema è fondamentale.

A sollevarle da tale preoccu­
pazione, abbiamo escogitato un 
sistema di controllo a lettura 
diretta che, per la facilità di 
costruzione, è alla portata di 
tutti.

Il principio di funzionamento 
del sistema è di una semplici­
tà estrema.

Stabilito che il peso della 
bombola piena si aggira sui 22 
Kg., mentre il peso a vuoto è 
di circa 12 Kg., sfrutteremo tar 
le differenza di peso a nostro 
vantaggio costruendo una adat­
ta bilancia che ce ne indichi 
continuamente il peso.

COSTRUZIONE

Inizieremo costruendo un 
piatto o disco di dimensioni ta­
li per cui sia possibile l’appog­
gio della base della bombola, u- 
tilizzando metallo o legno du­
ro. Nel centro di questo piatto 
fisseremo un perno di ferro del 
diametro di mm. 25 e della lun­
ghezza di circa 90 mm. prov­
visto di filettatura per poterlo 
fissare al piatto (fig. 1).

Equidistanti fra loro e dispo-

iti quasi ai margini del piatto 
fisseremo tre perni che servi­
ranno di guida per le molle ot­
tenendoli da un tondino di fer­
ro del diametro di mm. 8-10 e 
di lunghezza eguale a quella del 
perno centrale.

Costruito il piatto porta-bom­
bola, realizzeremo la cassetta di

base, sulla quale troverà siste­
mazione il piatto mobile (fig. 2). 
La cassetta, costruita tutta 
in legno e rinforzata agli angoli 
con listelli, porterà superiormen­
te i fori necessari per ricevere 
i perni del piatto mobile. Que­
sti fori dovranno essere provvi­
sti di beccoline in bronzo o ot­
tone, per permettere ai perni 
stessi di scorrere in essi, con 
gioco tale da permettere l’in­
nalzamento e l’abbassamento 
del piatto mobile senza ecces­
sivo attrito.

E’ evidente che il perno cen­
trale ha funzioni di guida, men­
tre gli altri tre perni sono sem­
plicemente aste di ritegno per 
le molle di richiamo. Tali molle 
potranno essere agevolmente ap­
provvigionate presso qualunque 
negozio di forniture auto e 
scelte fra l’infinita gamma di 
molle per valvole di motocicli 
di piccola cilindrata, a seconda 
del tipo e del peso della bom­
bola che viene normalmente uti­
lizzata.

Costruito piatto e cassetta 
base altro non ci resta che pas­
sare alla realizzazione del si­
stema di indicazione. Sistema 
peraltro molto semplice, costi­
tuito da un perno passante da 
fianco a fianco della cassetta, 
fulcrato in prossimità dell’estre­
mità del perno centrale e sul 
quale, in corrispondenza dello 
stesso perno, è assicurata una

svi in aliiin
m bombola di gas IWi
levetta a cucchiaio (fig. 3). AL 
l’estremità del perno passante 
fisseremo l’indice, costituito da 
una piccola lancetta meallica.

Contrapposto alla levetta a. 
cucchiaio, assicureremo un con­
trappeso idoneo al richiamo del­
la lancetta. Se il contrappeso 
non fosse sufficente a riportare 
a zero la lancetta dell’indice, 
potremo ricorrere all’ aiuto di 
una piccola molla di richiamo, 
che semplicemente potremo ac­
quistare presso un qualunque

Fig. 2.

negozio radio richiedendo usa 
molla per funicella.

Per la messa a punto del 
complesso procederemo nel se­
guente modo:

Infilate le molle sulle aste, 
sistemeremo in posizione il

(continua alla pag. 23)
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Per i ferromodellisti

paesaggi 
artiticiali

Quanti, nelle ricorrenze Na­
talizie, di Capodanno o dell’E- 
pifania, sostituendosi a Papà 
Natale, hanno regalato a figli 
o fratellini un trenino che cam­
mina su rotaie e sono stati col­
ti dall’idea di quanto sarebbe 
più interessante e divertente

Fig. 1.

vederlo correre fra colline uber­
tose, sparire in gallerie fumose, 
superando ponti arditi...?

— Bello, — ci direte — ma 
come è possibile realizzare tut­
to ciò?

— Con semplice carta, volga-

Fig. 2.

re colla da falegname e vernice 
alla nitro! — rispondiamo e vi 
diremo come.

Prendete un foglio di carton-

cino spesso e ritagliatene un 
profilo a cuore (fig. 1); ammuc­
chiate su di esso ritagli di car­
ta appallottolata strettamente 
e disposta irregolarmente sia in 
altezza che sui fianchi, in ma­
niera da formare rilievi e ab­
bassamenti (fig. 2). Prima di ap­
pallottolarli, avrete cura di inu­
midire i ritagli, con colla da fa­
legname.

Asciugato che sia il tutto, 
provvederete a passare una stri­
scia di carta, preventivamente 
immersa in colla, a mo’ di fa­
sciatura, curando che la stessa 
aderisca intimamente al profilo 
creato dall’ammucchiare carta 
appallottolata (fig. 3).

Lascierete asciugare, vi mu-

Fig. 3

nirete di ranuncoli di siepe che 
ricordino il fusto e la chioma 
di alberi e sulle estremità degli 
stessi sistemerete batuffoli di 
cotone impregnati di colla. Ot­
tenuti in tal modo gli alberel­
li, altro non vi resterà che in­
serirne la base del fusto nelle 
posizioni che più riterrete ido­
nee, avendo cura di renderli so­
lidali alla « collina » di carta.

Ora, coll’ausilio di un barat­
tolo col fondo bucherellato, en­

tro il quale verserete vernice al­
la nitrocellulosa di colore ver­
de chiaro, sottoporrete il risul­
tato delle vostre fatiche a piog­
gia più o meno regolare, curan­
do che la goccia di vernice coa­
gulandosi renda l’effetto della

Fig. 4



erba e delle fronde d’albero 
(fig- 4).

A vernice asciugata, sul re­
tro della collina così ottenuta, 
cioè sulla base d’appoggio della

SAPERE LI ANTICIPO
quando si esaurisce una bombola di gas liquido

>

stessa, delimiteremo, conside­
rando la larghezza del binario, 
la zona di spacco da operare 
per la divisione in due parti del­
la suddetta (fig. 5). Lo spacco 
dovrà essere eseguito a mezzo 
coltello affilatissimo (fig. 6) e 
i due tagli risultare inclinati a 
45”, come chiaramente mostra 
la sezione a figura 7.

I due fianchi, risultanti dal 
taglio, dovranno essere ricoper­
ti con carta impregnata di col­
la e sottoposti al trattamento 
« pioggia » per uniformarli al 
tappeto erboso della collina.

Le due semi-parti, distaccate 
di quel tanto che consenta la 
posa del binario e il passaggio 
del trenino, risolveranno in par­
te il problema dello spettacolo 
naturale che si presenta al viag­
giatore reale.

Se vorrete arricchire la va­
rietà del paesaggio, non dovre­
te che seguire il medesimo pro­
cedimento descritto per la col­
lina, facendo appello alla vostra 
immancabile fantasia.

Fig. 7.

(continuazione dalla pag. 21)

piatto mobile, che resterà com­
pletamente sollevato non risul­
tando sollecitato da alcun peso.

Poggeremo ora sul piatto mo­
bile una bombola vuota, mette­
remo a contatto la levetta a 
cucchiaio coll’estremità del per­
no centrale e fisseremo con una 
goccia di stagno l’indice al per­
no passante, in maniera tale che 
l'estremità dello stesso venga a 
coincidere su posizione utile che 
segneremo con ZERO (fig. 4).

Sostituiremo poi la vuota con 
una bombola piena e segnere­
mo la nuova posizione assunta 
dall’indice con MAX.

Divideremo l’arco di cerchio 
delimitato dalle due posizioni

PIAT

pt.Li.iNna

Fig. 3.

di ZERO e MAX in quattro 
parti, che contrassegneremo con 
le indicazioni: 14 — MEDIO — 
%•Il potremo segnarlo in 
rosso, in maniera tale da met­
tere sull’avviso la massaia del 
prossimo esaurimento della bom­
bola.

E’ importante, durante la 
messa a punto del complesso, 
sperimentare diverse molle in 
modo da trovare quelle più ido­
nee, cioè tre molle provviste di 
giusta forza da far oscillare il 
più possibile l’indice, con la dif­
ferenza di peso da bombola 
piena a vuota. Non trovando 
tre molle adatte, potremo utiliz­
zarne solo una, applicandola al 
perno centrale.

Non dimentichiamo di appli­

care sulla base del legno dove 
appoggiano le molle, una ron­
della in metallo per impedire 
che la molla stessa possa scal­
fire ed impostarsi lentamente 
nel legno.

Fig. 4

Vincerete ogni ostacolo nel­
la vita imparando a domi­
nare la volontà altrui ap­
prendendo il segreto delle 
suggestioni occulte. Impare­
rete a curare i malati e col- 
laborerete con noi. Il «Di­
sco Ipnotico » vi aiuta a 
sviluppare il magnetismo la­
tente e ad ipnotizzare rapi­
damente. Unica istituzione 
in Italia. Tutti possono ap­
prendere. Informazioni pli­
co illustrativo L. 100 « I.S. 
M.U. » C. Box 342 - Trieste.
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'ThÌCÙO-fónò-

con un riflettore
PARABOLICO

In tutti noi si cela, più o 
meno nascostamente, il demo­
ne della curiosità, che ci spin­
ge, spesso e volentieri, a « fic­
care il naso », o meglio « pre­
stare orecchio » agli affari del 
prossimo.

Chi non si è mai scoperto 
coll’orecchio incollato ad una 
porta o ad una parete alla 
scoperta dei segreti familiari 
del vicinato, o coi padiglioni 
auricolari al vento al fine di 
localizzare una conversazione a 
distanza per soddisfare la no­
stra innata curiosità?

E, pur non intendendo ri­
svegliare in voi quel famoso 
« demone », ammesso che dor­
ma sonni tranquilli, vi parlare- 
mo di un microfono capace di 
captare, localizzandola anche a 
distanza, una conversazione fra 
cento altre, presupponendo che 
si faccia uso del complesso in 
maniera rigorosamente scienti­
fica e discreta, come si addice 
a persone ammodo e di buona 
creanza.

Il « segreto » della realizza-

Fig. 1 - Il microfono va mon­
tato all' interno del riflettore, 
su di un'asta scorrevole, per 
trovare la posizione di maggior 

rendimento.

zione consiste nel sistemare un 
comune microfono piezoelettri­
co nel cavo di un riflettore me­
tallico parabolico, che, nel no­
stro caso, potrà essere costituito 
da uno specchio per fanale d’au­
to, o da un volgarissimo colapa­
sta, o da un riflettore per 
stufa elettrica, ecc., ecc.; la 
provenienza non riveste carat­
tere di importanza, necessario 
è disporre di un qualsiasi piat­
to semisferico che ci permetta 
di concentrare il suono.

Infatti lo specchio paraboli­
co che utilizzeremo, esplicherà 
identica funzione dei nostri pa-

Fig. 2 - Quando lo si voglia, Al­
l'interno del riflettore, si potrà 
sistemare oltre al microfono an­

che il preamplificatore.

diglioni auricolari che concen 
trano e convogliano i suoni ver­
so le trombe di Eustacchio, le 
quali ultime, nel nostro caso 
particolare, sono sostituite dal 
microfono sistemato all’inteme 
dello specchio parabolico e più 
esattamente nel punto dove i 
suoni ricevuti vengono concen­
trati.

E’ intuibile che più grande 
è lo specchio parabolico, cioè 
di diametro maggiore, maggio­
re risulterà la possibilità di rice­
zione a distanza; per cui, colo­
ro che metteranno in pratica 
quanto veniamo esponendo, do­
vranno provvedersi di uno 
specchio avente un diametro 
non inferiore ai cm. 30.

Come microfono potremo u- 
tilizzarne uno piezoelet­
trico di qualunque marca, 
che sistemeremo con la parte 
ricevente rivolta verso l’inter­
no dello specchio, come chiara­
mente mostrano le fig. 1 e 2. Do­
vremo provvedere un’ asta di 
supporto per il microfono di ido­
nea lunghezza, si da permetterci 
spostamenti di allontanamento 
e avvicinamento al fuoco del ri­
flettore per rintracciare il 
giusto punto di località, dal 
quale dipende la minora o mag­
giore sensibilità dei complesso 
Praticamente la messi a pun­
to verrà effettuata volta per 
volta e caso per caso; ciò per 
motivi comprensibilissimi di 
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nazione di distanza della sor­
gente acustica sulla quale di­
rezionare lo specchio parabolico 
captatore.

Oltre lo specchio e il mi­

schema elettrico del preampl ideatore conFig. 3.

valvola sub-miniatura.

RESISTENZE:
RI =■ 10 Megaohm 
R2 = 700 ohm 
R3 — 4 Megaohm 
R4 = 10 000 ohm
R5 1 Megaohm
CONDENSATORI:
CI 0,3 mF 

Fig. 4. ■ Lo schema pratico del preamplificatore con valvola 
sub-miniatura DF67.

crofono, prevederemo per il 
complesso anche un amplifica­
tore per la preamplificazione 
del segnale captato.

Coloro che disporranno di un

C2 = 0,3 mF
C3 = 0,3 mF 
C4 = 10.000 pF 
SI - S2 interruttore doppio 
1 Pila da 1,5 Volt
1 Pila da 22,5 Volt
1 valvola DF67.

qualsiasi tipo di amplificatore, 
potranno collegare i morsetti 
d’entrata ai capi del microfono 
con cavetto schermato possibil­
mente del tipo per TV, che ci 
offre garanzia di minori perdi, 
te rafforzandone il rendimento.

Non tutti però saranno nelle 
possibilità di disporre di un am­
plificatore, per cui si renderà 
necessario l’impiego di un nor­
male apparecchio radio com­
mutato sulla posizione FONO.

Il solo apparecchio radio non 
risulterà sufficiente per l’amplifi- 
cazione per cui necessiterà prov­
vederlo di una preamplifìcatrice 
che potremo ottenere colla mes­
sa in opera di una valvola 
preamplifìcatrice sub-miniatura 
del tipo DF67, che andrà inseri­
ta nel circuito di cui a schema 
elettrico e pratico di figure 3-4.

La valvola DF67 potrà essere 

Fig. 5 ■ Un vecchio colabrodo, 
anche se esteticamente discuti- 
bile, può servire come riflettore.

sostituita dal tipo 1S5 o DAF91. 
tenendo presente, in tal caso, che 
la tensione anodica non risul­
terà più di 22,5 Volt, bensì di 
67 Volt. Ottima cosa sarà mon­
tare il preamplificatore il più 
vicino possibile al microfono 
(fig. 2) e collegare l’uscita del 
preamplificatore alla presa FO­
NO del ricevitore radio sem­
pre a mezzo di cavetto scher­
mato tipo TV.

In sostituzione della valvola 
può essere utilizzato anche un 
Transistore (fig. 6); la resa sa­
rà sensibilmente minore per cui 
si adotterà tale circuito sola­
mente quando si disponga di 
un ricevitore la cui sensibilità.
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nella presa FONO, sla molto 
elevata; oppure quando si vo­
glia aumentare la sensibilità 
del complesso di un amplifica­
tore la cui sensibilità risulti 
scarsa.

Il transistore da utilizzare po. 
trà essere di qualsiasi marca e 
tipo; sul prototipo è stato uti­
lizzato un OC70 ottenendo ot­
timi risultati. Non è male rac­
comandare di non confondere le 
uscite B-C-E del transistore, per 
non metterlo fuori uso dopo bre­
ve tempo. Ripetiamo che il ca­
po è Bsempre quello centrale, 
il capo C il laterale più distante 
da B, mentre il capo E il late­
rale più vicino a B. Si potrà sul 
montaggio del transistore provar 
re a togliere Ci, oppure ad inse­
rire una resistenza da 20.000 ohm 
tra il capo B e il ^olo positivo 
della pila contemporaneamente 
aduna resistenza da 50.000 ohm 
tra il capo B e il polo negativo 
della pila.

In fig. 7 possiamo vedere lo 
schema pratico del circuito a 
transistore di fig. 6. Si tenga 
presente nel collegare la pila d’a­
limentazione, che il polo nega­
tivo della pila va inserita ad un 
terminale di SI, mentre il polo 
positivo della stessa va collegato 
a massa, costituita nel nostro 
caso dal telaio metallico dell’am­
plificatore.

TRANSISTORE

O MASSA

Fig. 6. - Lo schema elettrico del preamplificatore a transistori.

RESISTENZE: 
RI = 250 ohm 
R2 = 0,1 megaohm
CONDENSATORI: 
CI = lOmF elettrolitico cato­

dico
C2 - 0,5 mF a carta 
SI interruttore semplice 
Pila da 4,5 Volt 
Transistore OC.70 L. 3250.

TRANSISTORE !

Fig. 7. . Schema pratico del preamplifìcatore a transistore.

Club Sistema Pratico
I Dirigenti del Club «Sistema Pratico» di 

Roma ci comunicano, dopo la costituzione della 
Sezione Edile, di aver dato vita ad una im­
presa di costruzioni che, grazie al sovvenzio- 
namento dell’ Esimio Conte MARIO POLITI 
di QUADERNA e alle cure dell’Egregio Signor 
Croce Ing. Onorato, ha proceduto all’acquisto 
di terreno fabbricabile in località Monte Ma­
rio per la costruzione di un lotto di abitati.

All' impresa prestano la loro attività tutti 
i Soci specializzati nel ramo edilizio.

E’ stato pure stabilito che, allo scopo di 
favorire i Lettori della Rivista interessati al­
l'acquisto dei vani abitabili e dei negozi, ver­
ranno concessi agli stessi sconti notevoli.

Tenendo nella dovuta considerazione la me­

ravigliosa località di erizione delle costruzioni 
e le condizioni specialissime offerte agli ade­
renti al Club, immaginiamo la Sede di Via 
Trionfale 142 letteralmente sommersa dalla va­
langa di richieste e adesioni all’ iniziativa lo­
devole.

•
Anche per Milano è suonata la sveglia, che 

la ridesta dal torpore più che biennale. Grazie 
al solerte interessamento del nostro affezionato 
lettore Signor Luigi Astori, abitante in Via Pe­
saro 9, ci è stata ventilata l’idea di costitu­
zione del Club « Sistema Pratico » di Milano.

I « meneghini » che intendessero aderire al­
l’iniziativa, sono pregati di stabilire contatti col 
Signor Astori di cui sopra.
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GUADAGNO SICURO!
Potete rendervi indipendenti ed essere più apprezzati, 
in breve tempo e con modica spesa, seguendo il no­
stro nuovo e facile corso di RADIOTECNICA per cor­
rispondenza.

Con il materiale che vi verrà inviato

Gratuitamente

dalla nostra Scuola, costruirete radio a 1-2-3-4 valvole, ed una moderna Supereterodina a 
5 valvole (valvole comprese) e gli strumenti di laboratorio indispensabili ad un radio ripa­
ratore-montatore.

TUTTO IL MATERIALE RIMARRA VOSTRO!
Richiedete subito l’interessante opuscolo: « Perchè studiare Radiotecnica » che vi sarà spe­
dito gratuitamente.

RADIO SCUOLA ITALIANA
Via Pinelli, 12-8 - TORINO 605

MODELLISTI LA TELEVISIONE

I
ecco final­
mente ciò 
che attende­
vate!
La RADIO 
SCUOLA I-

XJc 7* M N valendosi
/ella lunga

Yy ~ fatta nel
campo del- 

’/ l’insegna-
mento per 

r corrispon­
denza con i suoi corsi di Radiotecnica e Te­
levisione, ha creato il primo ed unico corso 
per corrispondenza sui radio comandi, fino 
ad ora esistente.
Non tratterete più da incompetenti questa 
branca delicata del modellismo!
Durante il Corso con il materiale inviato 
dalla Scuola monterete da vói stessi un 
perfetto apparato rice-trasmittente per mo­
delli sia aerei che navali e che 

RIMARRA' DI VOSTRA PROPRIETÀ'
Richiedeteci subito, specificando chiara 
mente, ¡’interessante opuscolo

« IL RADIOCOMANDO » 
che vi verrà inviato gratuitamente.

RADIO SCUOLA ITALIANA
Via Pinelli, 12-8 TORINO 605

si sta diffondendo in tutta Italia e richie­
de ogni giorno tecnici specializzati.

SIATE I PRIMI
SARETE I PIU' FORTUNATI

Il nostro Corso di Televisione per
CORRISPONDENZA

vi mette in grado di apprendere in soie 
12 lezioni tutte le nozioni necessarie ad 
un perfetto tele-radio-montatore.

Richiedete oggi stesso l’opuscolo 
« LA TELEVISIONE >

RADIO SCUOLA ITALIANA
Via PineUi, 12-8 TORINO 605
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Per i ferromodellisti

Disposizioni 
di rotaie

Da parte di parecchi ferro- 
modellisti e a varie riprese, ci 
son giunte richieste di consigli 
relativamente alla messa in o- 
pera e disposizione di circuiti 
o percorsi per modellismo fer 
ro viario.

Richiesta giustifìcatissima, se 
«i considera come a tali dispo­
sizioni si debba assegnare un 
ruolo di primissimo piano, di­
pendendo dalle medesime un 
regolare procedere del convo­
glio ferroviario in miniatura.

Necessita anzitutto mettersi 
di fronte alla realtà delle co­

struzione ferroviarie vere e pro­
prie, cioè prendere a modello le 
stesse per conferire un tono di 
verità alle realizzazione model­
listiche al fine di evitare, o li­
mitare, gli inconvenienti, an­
che a carattere « disastroso », 
che potrebbero generarsi dalla 
posa di curve troppo acute, da 
istantanei cambiamenti di di­
rezione, ecc., ecc.

E siccome nella realtà i pro­

blemi del traffico vengono ri. 
sciti attenendosi a schemi ba­
se di semplicità elementare, 
così vi presenteremo alcune del­
le più semplici realizzazioni 
che i ferro-modellisti potranno 
tradurre in pratica con piena 
tranquillità, assicurando le stes­
se dolcezze di curvatura, sicu­
rezza di scambi e incroci.
PERCORSO A CIRCOLO (fig. 1)

A figura 1 è rappresentato 
lo schema di percorso a circolo, 
che rappresenta, senza tenia di 
smentita, la costruzione più 

semplicistica.
Per la messa in opera di 

tale percorso, avente un dia­
metro d’ingombro di mm. 760, 
necesitano n. 11 rotaie curve 
della lunghezza di mm. 188 e 
n. 1 rotaia curva per il contatto 
elettrico della lunghezza di 
mm. 188.
PERCORSO A OVALE (fig. 2).

Per detto percorso, delle di­

mensioni d’ingombro di mm. 
1480 x 760, occorrono n. 11 ro­
taie curve della lunghezza di 
mm. 188, n. 1 rotaia curva di 
contatto della lunghezza di mm 
188 e di n. 8 rotaie diritte del­
la lunghezza di mm. 180.
PERCORSO A QUADRILATE­

RO (fig. 3).
Dimensioni d’ingombro mm. 

1480 x 1300 - n. 11 rotaie curve 
della lunghezza di mm. 188, n. 
1 rotaia curva di contatto della 
lunghezza di mm. 188, n. 14 
rotaie diritte della lunghezza di 
mm. 180.
PERCORSO A DOPPIO CIR­

COLO (fig. 4).
Dimensioni d’ingombro mm 

1480 x 760 - n. 19 rotaie curve 
della lunghezza di mm. 188, n. 
1 rotaia curva di contatto del­
la lunghezza di mm. 188, n. 4 
rotaie curve della lunghezza di 
mm. 94 e n. 1 incrocio della 
lunghezza di mm. 192.
PERCORSO A OVALE CON 

TRATTO ESTERNO (fig 5) 
Dimensioni d’ingombro mm.

1480 x 850 - n. 11 rotaie curve 
della lunghezza di mm. 188, n. 
1 rotaia curva di contatto della 
rotaie diritte .della lunghezza 
lunghezza di mm. 188, n. 10 
rotaie diritte della lunghezza 
di mm. 180, n. 1 rotaia diritta 
della lunghezza di mm. 45 e 
n. 1 paio di scambi (sinistro e 
destro).
PERCORSO A OVALE CON 

TRATTO INTERNO (fig. 6). 
Dimensioni d’ingombro mm. 

1480 x 760 - n. 13 rotaie curve 
della lunghezza di mm. 188, n.
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1 rotaia curva di contatto della 
lunghezza di mm. 188, n. 12 ro­
taie diritte della lunghezza di 
mm. 180 e n. 1 paio di scambi 
(sinistro e destro.

PERCORSO A OVALE CON 
TRATTO ESTERNO A BI­
NARIO MORTO (fig. 7).

Dimensioni d’ingombro mm. 
mm. 2020 x 850 - n. 11 rotaie 
•urve della lunghezza di mm. 

2020 x 760 - n. 12 rotaie curve 
della lunghezza di mm. 188, n. 
1 rotaia curva di contatto del­
la lunghezza di mm. 188, n. 
17 rotaie diritte della lunghezza 
stro e n. 1 binario morto con 
di mm, 180, n. 1 scambio pa­
raurti.

PERCORSO COMBINATO OVA­
LE-CIRCOLO (fig. 9).

Dimensioni d’ingombro mm.

3550 x 760 - n. 11 rotaie curve 
della lunghezza di mm. 188, n 
1 rotaia curva di contatto della, 
lunghezza di mm. 188, n. 4 ro­
taie curve della lunghezza dì. 
mm. 94, n. 28 rotaie diritte del­
la lunghezza di mm. 180 e n 
1 incrocio.

Con la presentazione di que­
sti primi 10 tipi di percorsi, in­
tendiamo dare inizio ad una. 
trattazione completa del model-

188, n. 1 rotaia curva di con­
tatto della lunghezza di mm.
188, n. 19 rotaie diritte della 
lunghezza di mm. 180, n. 1 
scambio destro e n. 1 paraurti.
PERCORSO A OVALE CON 

TRATTO INTERNO A BI­
NARIO (fig. 8).
Dimensioni d’ingombro mm.

2050 x 760 - n. 19 rotaie curve 
della lunghezza di mm. 188, n. 
1 rotaia curva di contatto del­
la lunghezza di mm. 188, n. 4 
rotaie curve della lunghezza di 
mm. 47 e n. 1 incrocio.
PERCORSO A OTTO ALLUN­

GATO (fig. 10).
Dimensioni d’ingombro mm. 

lismo ferroviario, che tanto fa­
vore incontra attualmente fra, 
gli amatori di realizzazioni mi­
nime.

A pubblicazioni future il 
compito di sviscerare l’argo­
mento, al fine di portare i let­
tori alla conoscenza perfetta del 
ferro-modellismo, giuoco prefe­
rito dai grandi e dai piccini.
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•vABC della radio 99
Dopo una lunga pausa (l’ultimo articolo sul­

l’argomento comparso su Sistema Pratico, risale 
infatti al Luglio 1955), riapriamo la parentesi del- 
l’ABC, ripromettendoci di spiegare oggi il fun­
zionamento del ricevitore SUPERETERODINA.

Nel N. 7-55 di Sistema Pratico illustrammo il 
funzionamento di un ricevitore a circuiti accor-

Fig. 1. - Il principio della conversione di fre­
quenza, si attua mediante l'impiego di un va­
riabile a due sezioni, ad ognuna delle quali è 
collegato in parallelo una bobina. La differenza 
delle frequenze generate dai due circuiti, è ugua­

le al valore della Media Frequenza.

dati, il quale se pur diede buoni risultati molti 
anni addietro, quando il numero delle emittenti 
assommava a una decina su tutta la gamma del­
le onde medie, con l’aumento del numero delle 
emittenti, denunciò pecche tali da limitare l’im­
piego delle radio-onde. Infatti per la vicinanza 
delle stazioni, il segnale che si desiderava rice­
vere, veniva accavallato con altri segnali di altre 
emittenti: in una parola, mancava di selettività, 
mentre questa per la ragione sopracitata, è la 
caratteristica di maggior pregio che un appa­
recchio ricevente deve vantare.

Si pensò allora di eliminare questo inconve­
niente, aumentando il numero dei circuiti accor­
dati, portandoli da due a tre o a quattro, senon- 
chè tale soluzione comportava la messa in opera 
di un condensatore variabile a due, tre o quattro 
sezioni a seconda dei circuiti; oltre a questo la 
taratura risultava laboriosa e complicata, senza 
contare che occorreva per ogni stadio una effi- 
cente schermatura.
si studiarono allora nuovi tipi di circuiti, tra i 
quali quello SUPERETERODINA, la cui idea nac­
que da alcune constatazioni di un noto feno­
meno fisico: quello dei battimenti. Infatti per il 
fenomeno in oggetto, dalla sovrapposizione di 
due vibrazioni, si ottengono altre vibrazioni det­
te appunto battimenti. Si pensò quindi di applica­
re questo principio anche in campo radio conver­

tendo la frequenza del segnale ricevuto in una 
frequenza del tutto diversa, sovrapponendo que- . 
sta un altro segnale di A. F.

Per la generazione di questo secondo segnale 
di A. F. si utilizzò una valvola funzionante come 
osculatrice in A. F.

L’idea fu coronata da brillanti risultati, e nac­
quero così i primi ricevitori a circuito cambiafre- 
quenza, più comunemente conosciuto come su­
pereterodina.
COME SI OTTIENE LA CONVERSIONE DI FRE­

QUENZA.
La conversione per sovrapposizione di due fre­

quenze in una, è ottenibile in base al principio 
fisico per cui, dalla combinazione di due vibra­
zioni aventi frequenza diversa, risultano vibra­
zioni (battimenti) corrispondenti alla loro somma 
algebrica.

L’enunciato principio vale per vibrazioni di 
qualunque natura, dalle meccaniche e sonore al­
le correnti elettriche alternate, tra le quali ulti­
me si classificano pure quelle ad Alta Frequenza 
per applicazioni radio.

Così se all’interno di una valvola applichiamo 
due frequenze diverse ad esempio una di 800 Kc/s 
e l’altra di 1300 Kc/s, ci sarà possibile prelevare 
una risultante il cui valore è uguale alla diffe­
renza delle due frequenze:

1300 — 800 = 500 Kc/s. ;
Praticamente però non si otterrà la sola fre-

Fig. 2. - La differenza di frequenza dei due cir­
cuiti, è sempre uguale al valore della Media 
Frequenza, qualunque posizione assumano le 

lamelle del variabile.

quenza risultante dalla sottrazione delle due, ma 
ci sarebbe ugualmente possibile prelevarne una 
seconda, uguale alla loro somma, e precisamente: .

1300 + 800 = 2100 Kc/s.
Si utilizza però solo una di queste due 

frequenze, mentre l’altra inutilizzata non creerà 
nel circuito nessuna interferenza, considerando 
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la sensibile differenza esistente dalla prescelta.
Nelle prime esperienze, si usarono per la con­

versione di frequenza, due valvole: una che espli­
cava la funzione di osculatrice, mentre nell’altra 
il segnale generato della prima valvola, veniva 
« mescolato » cioè sovrapposto a quello in arrivo 
dal circuito d’entrata. Attualmente le due fasi 
della conversione di Frequenza vengono compiute 
da una unica valvola chiamata CONVERTITRI­
CE.

In sede di progetto si pensò di scegliere una 
frequenza idonea. per l’oscillatore locale che so 
vrapposta alla frequenza in arrivo desse origine

MEI

Fig. 3. - Qui sopra è sintetizzato un circuito 
cambia-frequenza, in cui CI e LI rappresentano 
il circuito di sintonia, C2 e L2 quello oscillatore, 

e MF1 la Media Frequenza.

LS-CJ.

CI - CI

MEDIA FREQUENZA

ad una terza frequenza di 470 Kc/s. Si trovò 
cosi che se fosse stato possibile ottenere dopo 
la convertitrice, sempre un segnale alla medesi­
ma frequenza di 470 Kc/s, qualunque fosse la 
frequenza di arrivo, i circuiti accordati della se­
conda e terza valvola una volta tratti sulla 
frequenza stabilita non avevano più bisogno di 
messe a punto, col risultato di una notevole 
semplificazione del circuito.

Giunto a questo punto il lettore potrebbe ave­
re rimasto qualche dubbio circa la messa in pra­
tica di questo circuito supereterodina e precisar 
mente quanto segue:

Per la ricezione di una sola emittente tutto 
sarebbe pacifico; infatti se abbiamo l’oscillatore 
accordato sui 770 Kc/s e la Media Frequenza sui 
470 Kc/s, è chiaro che la stazione che si riceverà 
avrà una frequenza di 300 Kc/s:

Frequenza oscillatore 770 — 
Media frequenza 470 =

Frequenza da ricevere - 300 Kc/s
e ancora più chiaramente:

Frequenza oscillatore 
Frequenza sintonia

770 —
300 =

Media Frequenza = 467 Kc/s 
ma se spostassimo il variabile del circuito d’en­
trata, al fine di ricevere una emittente accordata 

sui 500 Kc/s, ecco che il lettore potrebbe essere 
tratto in inganno dal fatto che:

770 — 500 = 270 Kc/s
cioè non si otterrebbe più un segnale sulla fre­
quenza stabilita di 470 Kc/s, bensì di 270 Kc/s, 
frequenza questa ben lontana da quella di M. F. 
richiesta. Infatti per sintonizzare una stazione 
accordata sui 500 Kc/s sarebbe necessario che 
l’oscillatore fosse accordato sui 970 Kc/s (470 4- 
500 = 970) poiché solo cosi si otterrebbe una 
terza frequenza di 470 Kc/s

Infatti:
Frequenza oscillatore 970 —
Frequenza sintonia 500 =

Media Frequenza = 467 Kc/s
Si pensò in pratica di abbinare al condensa­

tore variabile di sintonia un seco’ndo variabile, 
in modo che ruotando l'uno, pure l’altro variasse 
della stessa capacità, e in questo caso regolando 
la bobina dell’oscillatore in modo da ottenere con 
la differenza della frequenza di sintonia una fre­
quenza di 470 Kc/s ruotando i variabili per ogni 
posizione di esso la differenza di 470 Kc/s ri­
mane inalterata.

Se vi sarà capitato di osservare un ricevitore 
a Supereterodina, avrete certamente notato che 
il condensatore variabile è sempre a due sezioni, 
una delle quali serve per sintonizzare la stazione 
che si desidera captare e l’altra serve per la fre­
quenza dell’oscillatore.

Supponiamo così col variabile di sintonia aperto 
(minima capacità) il circuito sia accordato a rice­
vere la frequenza di 1500 Kc/s, realizzeremo in 
questo caso, un circuito oscillatore che a varia­
bile aperto oscilli a 1970 Kc/s, ottenendo così:

Frequenza oscillatore 1970 — 
Frequenza sintonia 1500 —

Media Frequenza = 467 Kc/s

Fig. 4. - In pratica per la conversione di fre- 
queneza non si fa uso di una valvola come 
quella della fìg. precedente, bensì di una valvola 
versione di frequenza mediante un triodo-esodo, 
molto più complessa. Qui è rappresentata la con­

si può dedurre da ciò che se, a variabili aperti, 
la sezione di sintonizzazione è sintonizzata sui 
1500 Kc/s e il circuito oscillatore sui 1970 Kc/s, 
spostando la sintonia di 1000 Kc/s, (1500 — 1000
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— 500 Kc/s) in maniera da captare una stazione 
accordata sui 500 Kc/s, pure la sezione dell’oscil­
latore si sposterà di 1000 Kc/s. Da cui si ricava 
che:
1970 — 1000 = 970 Kc/s nuova frequenza oscillatore 
da cui:

Freqeunza oscillatore 970 —
Frequenza sintonia 500 =

Media Frequenza = 470 Kc/s 
come volevasi dimostrare. 

tori adottano circuiti di Media Frequenza accor­
dati sui 470 Kc/s.

Ottenuto cosi, all’uscita della prima valvola 
chiamata propriamente CONVERTITRICE DI 
FREQUENZA o CAMBIAFREQUENZA o ME­
SCOLATRICE DI FREQUENZA, un valore di 
frequenza pari a 470 Kc/s, qualunque possa es- । 
sere la frequenza della stazione captata, si com­
prenderà come risulti facile amplificare tale se­
gnale con circuiti fissi sintonizzati sulla frequen 
za di 470 Kc/s.

Detti circuiti, che prendono il nome di ME­
DIE FREQUENZE, sono schermati al fine di im­
pedire inneschi e regolati in maniera da otte-

Con quanto sopra esposto, balza evidente la
funzione dell’oscillatore e del variabile a doppia

Fig. 5 - Lo schema descrittivo di un ricevitore. Ll-Cl: circuito di sintonia; L2-C2: circuito oscil­
latore; VI: convertitrice di frequenza; V2: amplificatrice di Media Frequenza; V3: rivelatrice e am > 

plifìcatrice di Bassa Frequenza; V4: amplificatrice di potenza.

sezione m un apparecchio ricevente Superetero­
dina.

Da quanto sopra specificato, è intuibile che il 
principio della Supereterodina, è quanto mai sem­
plice, e che può venire così riassunto:

Tutte le frequenze inviate al circuito di sin­
tonia del ricevitore vengono convertite in una, 
unica e costante, alla quale si è dato il nome 
di Media Frequenza. Attualmente tutti i costrut- 

nere massime sensibilità e selettività, risultati 
non raggiungibili nei comuni ricevitori a circuiti 
accordati.

In una supereterodina potremo considerare 
come prima valvola del ricevitore, l’Amplificatri- 
ce di Media Frequenza, in quanto la Convertitrice 
non ha altra funzione che di convertire la fre­
quenza dei segnali in arrivo in quella unica e 
costante di 470 Kc/s. (continua;

CORSO PER CORRISPONDENZA
di Radiotecnica Generale e Televisione
In soli sette mesi, diverrete provetti radioriparatori, montatori, collaudatori, col 
metodo più breve e più economico in uso in Italia. Organizzazione moderna per lo 
studio e l'invio di materiale sperimentale.

Scrivete ISTITUTO MARCONIAN A Via Gioacchino Murat, 12 (PI MILANO 
riceverete gratis e senza alcun impegno il nostro programma.
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Continuando nella linea di 
condotta, ormai divenuta nostra 
tradizione, per facilitarvi i la­
voretti complementari della vi­
ta quotidiana, vi vogliamo oggi 
illustrarvi un’attrezzatura indi­
spensabile nelle operazioni di 
travaso di liquidi da damigiane.

E’ risaputo, per esperienza 
vissuta, che limitandoci all uso 
delle sole mani per sollevare, 
e inclinare una damigiana si 
rischiano strappi muscolari con 
il pericolo pure di versare il 
contenuto sui pavimenti.

A tutto c’è rimedio e il ri­
medio ve lo offriamo presentan­
dovi il « cavalletto a bilico », 
che vi consentirà di evitare gli 
inconvenienti di cui sopra.

Come è facile notare nella 
figura d’assieme, la realizzazio­
ne non presenta difficoltà in­
sormontabili.

Il telaio fisso di base (fig. 
1, particolare A) assume la ca-

Fig. 1.

ratteristica forma di V rove­
sciato.

E’ composto da tubo in ac­
ciaio del diametro esterno di 
mm. 22-25; i due semitelai, con­
giunti al vertice, sono tenuti al­
la distanza necessaria per lo 
appoggio a terra da una tra­
versa sempre in tubo di acciaio.

Al vertice del telaio sono
sistemati, a mezzo saldatura,
due spezzoni di tubo, tagliati
nel senso della lunghezza (par-

Cavalletto a bilico 
per damigiane

ticolare B), onde permettere lo 
appoggio dei perni di rotazione 
del telaio mobile (partic. C), 
perni che fuoriusciranno dagli 
appoggi per la presa del telaio 
stesso. Il semitelaio anteriore 
risulta rinforzato da un ferro 
piatto, sistemato fra montante 
e montante (particolare D), che

impedirà inoltre il capovolgi­
mento della damigiana.

Il telaio mobile e composto 
da un’ossatura principale, costi­
tuita da un tubo di acciaio, del 
medesimo diametro di quello u- 
sato per il telaio fisso, piegato 
a forma di II, con un braccio 
di lunghezza maggiore dellai- 
tro (fig. 2). I due bracci sono 
tenuti superiormente da un cer­
chio in tubo di acciaio, il cui

diametro risulterà di poco su­
periore al diametro della dami­
giana poco sotto i due manici 
di presa. Al fondo dell’U è si­
stemata una piastra d’appoggio 
sulla quale si adagierà il fondo 
della damigiana stessa.

Al fine di impedire la fuo­
riuscita dal telaio mobile della 
damigiana, ricorreremo all’ausi­
lio di un colletto mobile (parti­
colare E), sempre in tubo di 
acciaio, scorrevole sul braccio 
di lunghezza maggiore dell’os­
satura principale (fig. 3).

TAPPO DI TRAVASO.
A completamento dell’attrez­

zatura, vi suggeriamo di far

di plastica, o di sughero a se­
conda della natura dei liquidi 
contenuti dalla damigiana (fig. 
5). Il tappo, di forma tronco­
conica, sarà attraversato per 
tutta l’altezza da una feritoia

semicircolare, da dove affluirà 
il liquido ; superiormente alla 
feritoia sarà sistemata una can­
na in metallo, che prelevando 
aria all’esterno la immetterà 
all’interno della damigiana ren­
dendo in tal guisa regolare il 
travaso, che avverrà senza in­
toppi prodotti da ingorghi.

Per assicurare la perfetta te­
nuta del tappo, eseguiremo sul­
lo stesso una fasciatura con fi­
lo di stoppa
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(^ Leggio regolabile

Per coloro che sono abituati 
a leggere sdraiati, risulta indub­
biamente scomodo il dover sor­
reggere il libro o la rivista.

Il semplicissimo leggio rego­
labile che prenderemo in esame 
ovvia egregiamente l’inconve­
niente, mentre, d’altra parte, 
non comporterà eccessiva spesa 
ed eccessiva applicazione per la 
realizzazione.

Le tavolette A e B sono in 

legno compensato di 8 mm. di 
spessore, tagliate a rettangolo 
delle dimensioni di mm. 250 x 
300. Le viti per legno a testa 
svasata che uniscono le cernie­
re (con ali di 30 mm.) alla ta­
voletta B, morderanno anche il 
regolo poggialibro D (20x30x 
300) costringendolo contro la 
tavoletta stessa, mentre le viti 
per legno, sempre a testa svasa­
ta, che uniscono l’altra ala del­
le cerniere al regolo E ( 20 x 40 x 
300), morderanno la tavoletta A.

Lo zoccolo F (20x40x60) in 
legno, verrà sistemato al cen­
tro della tavoletta A a mezzo 

viti per legno, passanti attra­
verso A stessa.

Da piattina di ferro a sezio­
ne rettangolare, delle dimensio­
ni di mm. 4x20, ricaveremo il 
braccio articolato G, con piega­
tura a squadro a un estremo; e 
ancora da piattina delle mede­
sime dimensioni, costruiremo 11 
braccio articolato II.

Ricaveremo pure da ferro 
piatto di mm. 4 x 20 11 cavalletto 
I, sul quale fisseremo la estre­

mità a squadretta del braccio 
articolato G.

Alle estremità dei bracci ar­
ticolati, precedentemente al fis­
saggio, ricaveremo fori del dia­
metro di mm. 6,25 e il fissaggio 
stesso verrà eseguito a mezzo 
chiodi in rame con gambo di 
mm. 6 da ribadire, in maniera 
tale che il punto di giunzione 
lasci ai bracci articolati la liber­
tà di ruotare.

Costruiremo ora la squadret­
ta L a 90°, alla quale uniremo 
l’estremità del braccio articola­
to H col sistema del chiodo ri­
badito.

Riuniremo le estremità libere

dei bracci articolati con vite e 
dato ad alette e fisseremo la 
squadretta L sulla tavoletta B 
a mezzo viti per legno.

Voilà qui est fait, direbbero 
i francesi: con poco materiale, 
minor mano d’opera e nessuna 
applicazione speciale, avrete rea­
lizzato un utile leggio.

ideare progettare 
calcolare - disegnare 

organizzare • costruire

è riservato al tecnico preparato 
e scelto. A lui va conferito lavo­
ro speciale, responsabilità e fidu­
cia Egli può pretendere una po­
sizione elevata, bene retribui­
ta, stabile, perchè è sicuro del 
fatto suo Come diventare un tec­
nico preparalo e scelto - in poco 
tempo - con la massima facilità 
con poca spesa - conservando II 
tuo attuale guadagno - restando a 
casa tua? Ciò ti sarà spiegato 
nel volumetto "LA NUOVA VIA 
VERSO IL SUCCESSO,, che ti 
sarà inviato gratis, se ritagli 
questo annuncio e lo spedisci, 
oggi stesso, indicando professio­
ne e indirizzo allo:
ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA 

iUins iManti

Questa certezza di fare carriera si offre a 
tutti alt operai, manovali ed apprendisti in 
metalmeccanica elettrotecnica, radiotecnica 
ed edilizia.
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Una piccola TURBINA a VENTO
Contrariamente a quanto 

accade per le giranti dei moli- 
ni a vento, la piccola turbina, 
oggetto della presente argomen­
tazione, è sempre pronta all’u­
so, qualsiasi risulti la direzione 
del vento e la sua intensità.

Per mezzo suo potremo met­
tere in movimento apparecchi 
d’utile impiego a mezzo di una 
puleggia a gola, coassiale al 
perno-sostegno della turbina 
stessa, sulla quale passa una 
«inghietta di cuoio tenuta tesa 
da tenditori che, inseriti o di­
sinseriti, permetteranno o me­
no la trasmissione del moto ro­
tatorio.

Balza evidente, dall’esame 
dei disegni costruttivi, che la 
potenza di trascinamento della 

Fig. 1

turbina è in relazione alle di­
mensioni, per cui ci sarà pos­
sibile azionare una zangola per 
produzione burro, una piccola 
dinamo ecc.

Realizzeremo l’apparecchio 
in lamiera di ottone o ferro 
dello spessore di mm. 0,5-1.

Come chiaramente appare 
dall’esame di fig. 1, ritaglie­
remo dalla lamiera i quattro 
fondi delle scatole-palette, a 
forma di due semicerchi sfalsa­
ti fra loro. Sulla metà della li­
nea dei diametri d’appoggio dei 
due semicerchi opereremo un 
toro di diametro tale da con­
sentire il passaggio forzato del 
pemosostegno.

Sempre dalla lamiera, rita­

glieremo quattro strisele della 
lunghezza del perimetro del se­
micerchio fatta esclusione del 
diametro-base e di altezza ap­
propriata alle dimensioni che 
avremo stabilito per i semicer­
chi. Conferendo curvatura ido­
nea alle quattro strisele, le pre­
senteremo alle semicirconferen­
ze dei fondi e ne uniremo i con­
torni a mezzo stagnatura ot­
tenendo in tal modo due cop­
pie di casse a vento.

Disponendo le casse a vento 
in maniera tale che le linee dei 
diametri risultino normali fra 
loro, procederemo all’ unione 
delle stesse a mezzo saldatura 
nei punti di appoggio, o in al­
tro sistema ritenuto idoneo.

Costruita così la girante, ci 

muniremo di un tondino di ac­
ciaio di diametro e lunghezza 
stabilite precedentemente. Men­
tre ad una estremità la testa 
apparirà piana, all’altra esegui­
remo un cono a 90° con vertice 
leggermente arrotondato.

Dalla parte dell’estremità a 
cono, riporteremo sul perno una 
rondella, con diametro interno 
tale da permettere il passaggio 
del perno stesso, ad altezza uti­
le all’appoggio del complesso 
casse a vento. Sistemata in po­
sizione la rondella, la ren­
deremo solidale a mezzo sal­
datura : quindi infileremo sul 
perno, dalla parte dell’estremi­
tà piana, il complesso casse a 
vento (questa operazione ci sarà

consentita per via dei fori pre­
cedentemente eseguiti sui semi 
cerchi di fondo) fino a farlo 
poggiare contro la rondella di 
cui sopra. Assicureremo poi il 
complesso casse a vento alla 
rondella a mezzo saldatura, ot­
tenendo in tal modo un tutto 
unico.

Sotto la rondella sistemere 
mo una piccola puleggia a gola 
in ferro, che assicureremo al 
perno sempre a mezzo saldato 
ra.

In possesso del corpo centra 
le completo della turbina, pas 
siamo alla realizzazione dell’in- • 
castellatura.
L’incastellatura sarà formata da 
ferro a sezione rettangolare e i 
due montanti laterali verranno 
resi solidali alla traversa d’u­
nione a mezzo saldatura, sì da 
formare un telaietto le cui e- 
stremità superiori porteranno la 
traversa di guida al perno.

Sulla traversa superiore, ope 
reremo un foro atto a ricevere 
forzata una boccola in bronzo, 
che fungerà da cuscinetto al­
l’estremità superiore del perno.

Sulla traversa d’unione dei 
montanti, sullo stesso asse del­
la boccola in bronzo della tra­
versa superiore, forzeremo, in 
un foro precedentemente ese­
guito, la piletta.

La piletta, in bronzo o ghi 
sa malleabile, riceverà, a com­
plesso montato, l’estremità a co­
no del perno.

Allestita così l’incastellatura, 
si procederà al montaggio della 
girante sull’incastellatura stes- I 
sa, non senza prima aver pro­
ceduto alla verniciatura del 
complesso per evitarne gli at- ■ 
tacchi degli agenti atmosferici.
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PER 1 FiLECMÌIl

Ibi picnic I©UPIE
I lettori che si interessano di

lavori di falegnameria non
ruotante dovrebbe essere costi-

mancheranno di apprezzare que­
sto piccolo attrezzo, col quale 
potranno effettuare tanti lavo­
retti di precisione : sagomare 
bordi di comici, approntare in­
cassi, ecc.

Pezzo fondamentale per la 
costruzione è un motorino elet­
trico, mentre gli altri compo­
nenti potranno eventualmente 
essere sostituiti con pezzi occa­
sionali destinati ad altri sco­
pi : ad esempio, il complesso

tuito da un albero munito di
cuscinetti a sfere (vedi figg. 1 
e 2), tuttavia, può servire otti­
mamente allo scopo un mozzo 
da bicicletta, od, eventualmen­
te, da furgoncino qualora il

Fig. 2.

Fig. 1. Fig. 3.

complesso debba servire per la­
vori di una certa mole.

Questi pezzi d’occasione ser­
vono perfettamente allo scopo 
in quanto, oltre ad essere prov­
visti di cuscinetti a sfere, han­
no il perno centrale molto lun­
go, il che permette di instal­
larvi agevolmente l’utensile ta- 
gliante da un lato, e dall’altro 
una carrucola, alla quale viene 
trasmesso, per mezzo di una 
cinghia, il movimento del moto­
rino.

Come appare evidente in fig. 
3, il motorino elettrico è stato 
installato orizzontalmente ; tut­
tavia, chi lo troverà più como­
do, potrà disporlo verticalmen­
te, per quanto siamo dell’avvi­
so che la soluzione migliore sia 
sempre la prima, essendo molto’ 
più facile fissare il motore sul 
piano di legno che costituisce 
la base dell’attrezzo. La poten­
za del motorino dipende dalla 
mole dei lavori da effettuare; 
tuttavia, una potenza di % HP 
(cavallo vapore) sarà più che 
sufficiente per compiere tutti 
quei lavoretti che possono ne­
cessitare a un dilettante.

Il motore dovrà avere un ele­
vato numero di giri, ed inoltre, 
la puleggia del motore dovrà 
avere un diametro superiore a 
quello della puleggia dell’albero 
portautensile, in modo da far 
raggiungere all’utensile una ve­
locità di rotazione molto ele­
vata.

Dalla fig. 3 poi è facile com­
prendere la disposizione dei pia­
ni di sostegno (costruiti tutti 
con legno di spessore non infe­
riore a cm. 1,5), per cui ritenia­
mo superflua ogni altra spiega­
zione.

Non ci resta quindi che au­
gurarvi un buon lavoro!
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La stagione Invernale, che ci 
costringe fra le quattro mura fa­
miliari, ci offre, d’altra parte, 
la piacevole possibilità di realiz­
zare qualcosa di personale, che 
risulti utile ed economico.

E noi cogliamo occasione per 
venirvi in soccorso col suggerir­
vi la costruzione di una poltro­
na, che battezzammo «siesta» 
perchè ci sembrò rispondente al­
le esigenze di una buona dige­
stione, allietata dalla lettura di 
.... Sistema Pratico.

La costruzione della poltrona 
propriamente detta, come è fa­
cile notare in disegno, risulta 
oltremodo facile e rapida.

Intendendo ricavare 1 partico­
lari l-2-3-4in legno grezzo 
consiglieremmo il larice, che si 
presterà ad una lucidatura a 
spirito di bell’effetto, effetto e- 
stetico che raddoppieremo se fa­
remo costruire 1 cuscini in ma­
rocchino rosso o nero.

Volendo invece coprire le su- 
perfici di uno strato di vernice 
alla nitro, potremo invertire 
l’effetto e, su scheletro scuro, si­
stemare cuscini di stoffa florea­
le in colore chiaro.

Ma nella scelta vi sarà d’a­
iuto l’immancabile buon gusto 
che contraddistingue i nostri let­
tori. Da tavole piallate dello 
spessore di mm. 20, ricaveremo 
due pezzi del particolare 1, 
con tre intacchi per pezzo del­
la larghezza di 150 mm. e della

Fig. 1. — La poltrona ultimata.

profondità di mm. 15.
Pure da tavole piallate dello 

spessore di mm. 20 ricaveremo 
due pezzi del particolare 2, sui 
quali ricaveremo tre intacchi del-

Fig. 2. — La poltrona opportu­
namente piegata, potrà venir 
sistemata anche in un salotto, 
senza che l'estetica di questo 

abbia a scapitarne.

la larghezza di mm. 150 e della 
profondità di mm. 15.

Infine, sempre da tavole pial­
late dello spessore di mm. 20, 
costruiremo ancora due pezzi 
del particolare 3, con tre intacchi 
per pezzo della larghezza di mm.

150 e della profondità di mm. 15.
Ora, da tavole piallate dello 

spessore di mm. 15, ricaveremo 
nove pezzi del partic. 4, della 
larghezza di mm. 150 e della 
lunghezza di mm. 620.

Approntato così il fabbisogno 
per la costruzione della poltro­
na, passeremo al montaggio del­
la stessa, mettendo in posizione 
1 pezzi a partic. 4, in maniera 
che sporgano di 10 mm. dai fian­
chi di sostegno e li fisseremo 
a mezzo colla e viti.

Il tempo necessario per una 
buona presa di colla e passere­
mo o a lucidare a spirito, o a 
verniciare le superfici alla nitro, 
non senza prima aver ripassato 
le stesse con carta vetrata al 
fine di renderle perfettamente 
liscie.

Resta il problema dei cuscini, 
che potrà essere risolto dal vo­
stro tappezziere, a meno che non 
vantiate pratica e attitudine per 
tal genere di mestiere.

Non esiste necessità di ad­
dentrarci in una particolareg­
giata descrizione del come co­
struire i cuscini; qualora si sia 
detto che gli stessi dovranno 
presentare un’unione agli spigoli 
per il ripiegamento parziale o 
totale, siamo fermamente con­
vinti di aver detto a sufficienza 
per l’artigiano che conosce il 
mestiere.

Non ci resta quindi che augu­
rarvi « buona siesta » e altret­
tanto « buona lettura ».
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Amplificatore 

di aha fedeltà 
eon. eireulto

“ Williamson „

Le ricerche intraprese in 
questi ultimi anni nel tentati­
vo di realizzare un amplifica­
tore di alta fedeltà che potes­
se considerarsi perfetto cioè 
risultasse ultralineare nelle ri­
sposte delle frequenze acusti­
che, esente da distorsioni, di 
adeguata potenza d'uscita ed 
economico, ha spinto i tecnici 
ricercatori a sperimentare nu­
merosi circuiti.

Tra i tipi di amplificatori 
che hanno riscosso le maggiori 
simpatie degli amatori dell’al­
ta fedeltà, primeggia l’amplifi­
catore Williamson, esso non rap­
presenta motivo di rarità, ma 
detiene ancora il primo po­
sto fra i più popolari per gli 
eccellenti risultati che consen­
te di raggiungere.

Tale tipo di amplificatore, 
cioè con le caratteristiche spe­
cifiche testé richiamate, è asso­
lutamente indispensabile per a- 
scoltare in modo perfetto il 
nuovo tipo di disco microsolco, 
per la ricezione del III Pro­
gramma e per registrazioni di 
alta fedeltà. E non va sottova­
lutata la possibilità di utiliz­
zo di tale complèsso nell’ampli­
ficazione di concerti, quando si 
consideri la facoltà dello stes­
so di amplificare e riprodurre 
con linearità perfetta i suoni 
più bassi (20 Hz. - contrabasso 
- tuba - tamburo) e i più acuti 
.(20.000 Hz. - violino, ottavino e 
armoniche superiori).

Una, fra le caratteristiche 
che permettono tale linearità 
di risposta, è la concezione del­
lo stadio d’uscita ultra-lineare, 
che indubbiamente costituisce 
una base d’arrivo fondamentale 
nel campo Bassa Frequenza.

Tale tipo di circuito viene 
ora universalmente accettato, il

« non plus ultra » nel campo 
della riproduzione ad alta fe­
deltà.

In breve, il principio dello 
stadio finale ultra-lineare con­
templa la mescolazione delle 
correnti di placca e di griglia- 
schermo nel trasformatore d’u­
scita, in maniera tale che la 
caratteristica dinamica anodi­
ca della finale venga resa più 
lineare senza con ciò diminui­
re la sensibilità di potenza.

In tal modo vengono ad es­
sere riuniti anche i vantaggi 
tipici del triodo e del tetrodo 
e si ottiene uno stadio d’usci­
ta che ha una distorsione infe­
riore a quella del triodo e te­
trodo. E ciò, praticando oppor­
tune prese sull’avvolgimento 
primario del trasformatore d’u­
scita, alle quali verranno col­
legate le griglie-schermo delle 
due valvole finali montate in 
push-pull.

Si raggiunge cosi una poten­
za d’uscita eguale e perfetta 
su tutta la banda dello spettro 
udibile e, cosa più importante, 
tale circuito permette qualità 
gradevole all’ascolto, in quanto 
il suono risulta limpido e pu­
lito con caratteristiche naturali.

Sarà bene però preavvertire 

il lettore che intendesse intra­
prenderne la realizzazione che 
risultati ottimi si ottengono 
soltanto con trasformatore d’u­
scita ultra-lineare, costruito ap 
positamente per tale tipo di 
amplificatore.

Questa la ragione principale 
per cui tali complessi sono po­
co comuni, riscontrandosi l’as­
senza assoluta sul mercato na­
zionale del tipo di trasformato­
re richiesto.

A tale affermazione catego­
rica, non sorga il dubbio che 
noi si intenda indirizzare il 
lettore verso il mercato estero 
Coloro che ci seguono sanno 
che per qualsiasi progetto pre­
sentato, Sistema Pratico sugge­
risce sempre, per componenti 
di difficile rintraccio, sostituti 
validi al raggiungimento della 
realizzazione.

J1 trasformatore d’uscita, ne­
cessario alla costruzione del 
complesso, potrà essere richie­
sto alla Ditta LARIS di Mila­
no - Via 5 Giornate, 1 - e nel­
la richiesta dovranno essere 
specificate le caratteristiche: 
Trasformatore d’uscita ULTRA- 
LINEARE ACROSOUND Tipo 
T0-300.

Tale tipo di trasformatore, 
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oltre ad avere la presa necessa­
ria per il collegamento della gri­
glia schermo delle valvole fina­
li, è costruito in maniera da e- 
liminare qualsiasi distorsione, 
mantenendo costante la resa 
per tutte le frequenze udibili.
SCHEMA ELETTRICO

Lo schema si vale di cinque 
valvole, le cui funzioni cosi si 
distinguono :
1 6SL7 - preamplificatrice di BF 

e invertitrice di fase;
1 6SN7 - amplificatrice pilota ;
2 6L6 - amplificataci finali in 

push-pull ;
1 5V4 - raddrizzatrice di ten­

sione.
Tutti i componenti trove­

ranno sistemazione su di un 
qualunque telaio di alluminio, 
le cui dimensioni potranno es­
sere, ad esempio, di cm. 30x16x7. 
Spazio permettendo, sarà buona 
norma tenere la parte alimen- 
tatrice, costituita dalla valvola 
5V4, dal trasformatore d’alimen­
tazione TI e dall’impedenza di 
filtro ZI, molto distante dal 
circuito dell’amplificatore, in 
maniera da evitare che il cam. 
po magnetico prodotto dal tra­
sformatore d’alimentazione in­
duca ronzìi all’amplificatore 
stesso.

Se, ad esempio, l’amplifica­
tore venisse installato in un 
mobile fono-bar, si potrebbe far 
uso di due telai distinti, l’uno 
per l’amplificatore, l’altro per 
l’alimentatore. Un cavetto a 
quattro fili collegherà l’amplifi­
catore all’alimentatore.

Il trasformatore d’alimenta­
zione da utilizzare è un comune 
trasformatore da 100 Watt e 
dovrà disporre di un primario 
adatto a tutte le tensioni di 
linea e di tre secondori : uno 
per l’alta tensione, uno per i 
filamenti delle valvole 6SL7 - 
6SN7 - 6L6 e della lampada 
spia, il terzo per la tensione 
della valvola raddrizzatrice 5V4.

L’alta tensione potrà risulta­
re indifferentemente di 250 + 250 
o 300 + 300 Volt. Come è facile 
comprendere, in questo ultimo 
caso la potenza risulterà legger­
mente superiore. Alla tensione 
dei filamenti - 6,3 Volt - dovrà 
corrispondere una intensità di 
corrente di circa 3,5 Amper; 
mentre alla tensione di 5 Volt 
per la raddrizzatrice un’intensi­
tà di corrente di soli 2 Amper.

L’impendenza di filtro ZI è 

una comune impendenza GE­
LOSO Tipo Z5305R che potrà 
essere sostituita con qualsiasi 
altra di caratteristiche simili e 
cioè 12 Henry - 160 ohm - 160 
mA. Nel montaggio dell’impe­
denza sul telaio, disporremo il 
nucleo della stessa a 90° rispet­
to il nucleo del trasformatore 
d’alimentazione Tl, in maniera 
da evitare l’induzione della cor­
rente alternata.

Gli accorgimenti che venia­
mo segnalando, sono indispen­
sabili per la buona riuscita del­
la realizzazione e la loro messa 
in pratica contribuirà ad evita­
re delusioni finali. I condensa- 
tori elettrolitici Gli e C12 han­
no una capacità di 32 mF. e 
500 Volt lavoro cadauno.

La disposizione delle valvole 
che compongono l’amplificato­
re non è tassativa; ma curere­
mo di disporre il tutto secondo 
un certo ordine. Sistemeremo 
quindi la valvola 6SL7 vicino al 
potenziometro RI, la 6SN7 vici­
no alle due valvole 6L6 e in 
prossimità di esse il trasforma­
tore d’uscita T2.

Ad evitare eventuali accop­
piamenti, nel caso di montaggi 
compatti, è consigliabile effet­
tuare i collegamenti ben spa­
ziati fra loro.

Allo scopo di evitare atte­
nuazioni sulle frequenze più al­
te, è bene non far uso di ca­
vetti schermati ; eventualmente 
potremo servirci di cavetto 
coassiale da televisione mai ca­
vetto comune schermato per 
Bassa Frequenza.

Non attorciglieremo mai fi­
li che alimentano i filamenti 
con quelli percorsi dalla Bassa 
Frequenza.

Ad evitare ronzìi, cerchere­
mo di effettuare in modo per. 
ietto i collegamenti a Massa, 
utilizzando le apposite linguet­
te in ottone fissate al telaio 
a mezzo viti.

Per coprire le sole valvole 
6SL7 e 6SN7, potremo utilizza­
re schermi metallici e non sarà 
fuori luogo sistemare su ron­
delle di gomma lo zoccolo por­
ta-valvola della 6SL7, in manie­
ra da non farla risultare rigida 
col telaio, al fine di evitare ef­
fetti microfonici prodotti da vi­
brazioni metalliche cui il tela­
io è a volte soggetto.

I valori delle resistenze e 
dei condensatori potranno ave­

re tolleranza del 10% in più 
o in meno dagli indicati; si do­
vrà però fare attenzione acchè 
non si abbiano sbilanciamenti, 
vale a dire : le resistenze R2- 
R3, R7-R11, R13-R14, R15-R16 
ed R18-R19 siano fra loro, due 
a due, quanto più vicino possi­
bile al valore richiesto, ad evi­
tare tensioni di polarizzazione 
non adeguate, sbilanciamenti 
dello stadio invertitore, ecc.

I capi uscenti dal trasforma­
tore d’uscita T2 sono stati indi, 
cati a disegno con lettere, per 
facilitare i collegamenti dello 
stesso con le valvole e l’altopar­
lante.

Avremo allora :
Filo indicato con lettera A cor­

rispondente al colore az­
zurro :

Filo indicato con lettera V cor­
rispondente al colore verde ; 

Filo indicato con lettera R cor­
rispondente al colore rosso ; 
In certi tipi di trasformato­

ri esistono due fili di colore ros­
so, uno per ogni sezione di av­
volgimento, che vanno collegati 
assieme si da ottenerne uno 
solo.
Filo indicato con lettere BV 

corrispondente al colore 
bianco - verde ;

Filo indicato con lettere BA 
corrispondente al colore 
bianco - azzurro.
Nel secondario del trasfor­

matore troviamo:
Filo indicato con lettera N cor­

rispondente al colore nero ; 
Filo indicato con lettera M cor­

rispondente al colore mar­
rone-,

Filo indicato con lettera AR 
corrispondente al colore a- 
rancione ;

Filo indicato con lettera G cor 
rispondente al colore giallo. 
Le impedenze d’uscita del 

secondario sono le seguenti : 
Nero - marrone 4 ohm;
Nero ■ arancione 8 ohm;
Nero - giallo 16 ohm.

Così che, acquistando un al­
toparlante di 4 ohm di impe­
denza, lo si inserirà tra il ne­
ro ed il marrone o, in caso 
d’impedenza di 8 ohm, lo si in­
serirà tra il nero e Varando.

E’ importante provvedersi di 
un altoparlante di tipo specia­
le ad ALTA FEDELTÀ’, poiché 
appare evidente l’utilità di 
costruire un complesso capace 
di amplificare tutta la gamma
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VALORE DEI COMPONENTI

Resistenze:
RI 0,5 megaohm poten­

ziometro . . . L.
R2-R3 0,1 megaohm

% Watt . . . . »
R4 200 ohm 1 Watt . . »
R5 1000 ohm 1 Watt . »
R6 29000 ohm 1 Watt . » 
R7 0,5 megaohm fi Watt » 
R8 0,5 megaohm Vi Watt » 
R9 0,7 megaohm Vi Watt » 
HKI ROOO ohm 1 Watt »

RII 0,5 megaohm Vi 
Watt . . . .

R12 500 ohm 2 Watt
R13-R14 50000 ohm 2

300. Watt . . . .
R15-R16 0,1 megaohm

30 % Watt ....
35 R17 3000 ohm 3 Watt .
35 R18-R19 1000 ohm% Watt

R20 350 ohm 10 Watt
30 R21 200 ohm potenziome-
30 metro a filo .
30 Condensatori:
35 CI 50000 pF. a carta

C2 32 mF. elettrolitico . » 
» 3° C3-C4 0,2 mF. a carta . »
” 40 C5 io mF. elettrolitico

catodico .... » 
” 40 C6 150 pF. a mica . . »
» 30 C7 0,2 rnF- a carta • • »
„ 50 C8 32 mF. elettrolitico . »'
» 30 C9 0,2 mF. a carta . . »
» 150 do 100 mF. elettrolitico 

catodico .... » 
” 750 C11-C12 32 mF. eletroliti-

ci 500 Volt lavoro »
» 5<ì 013 10000 pF. a carta »

250 Varie:
100 TI trasformatore d’ali­

mentazione da 100
80 Watt...................... » 2100

T2 trasformatore d’usci-
40 ta Tipo TO. 300

100 zi impedenza di filtro
250 GELOSO N. Z5305R . » 3500
150 SI interruttore applica­

to a RI . . » 3500
1 cambiotensioni . » 100
1 valvola 6SL7 ...» 1370 
1 valvola 6SN7 ...» 1320

3^0 2 valvole 6L6 (cadauna) » 1340
40 1 valvola 5V4 . . ■ »1340



delle frequenze acustiche, quan­
do lo si intenda dotare di un 
altoparlante inadeguato.

E’ pacifico che tali altopar­
lanti hanno prezzi elevati e co­
si, ad esempio il tipo da 6 Watt, 
viene a costare circa 3000 lire, 
mentre il tipo da 8 Watt, capa­
ce di sopportare fino a 15 Watt, 
costa lire 7200.

Per applicazione a un fono­
bar si consiglia il tipo da 6 
Watt, più che sufficiente, come 
potenza, a soddisfare qualsiasi 
esigenza ; per l’amplificazione 
di concerti si farà uso del tipo 
da 8 Watt.

L'altoparlante dovrà essere 
sistemato all’interno di una 
cassetta di legno, tenendo pre­
sente che la parte dove fissere­
mo l’altoparlante stesso non do­
vrà essere di spessore inferiore 
a cm. 1,5 e costituita da una 
tavola di legno abete.

Su detta parete si potranno 
incollare pezzi di feltro, sui 
quali poggierà l’altoparlante, al 
fine di impedire vibrazioni del­
la tavola di legno.

Completata la costruzione 
dell’amplificatore, si procederà 
alla regolazione del potenziome­
tro R21 allo scopo di eliminare 
eventuali ronzìi e si cercherà di 

spostare la presa della contro­
reazione (condensatore C6 col 
parallelo RIO), che si collega 
al secondario del trasformatore 
d’uscita T2, alla ricerca della 
più adatta, fra le tre prese, ad

Preparale l’acido solforico con lo<zinco
In un cilindro di vetro por­

rete alcuni pezzetti di zinco 
granulato, sui quali verserete 
acido solforico diluito (1 par­
te di acido solforico e e 6 d’a­
cqua) in piccola quantità, in 

assolvere il compito prefissole.
Se all’inserimento della con­

troreazione si avesse oscillazio­
ne, si potrebbe, in luogo del 
filo nero, mettere a massa quel­
lo giallo.

maniera che, per l'effervescenza 
che si produce, il cilindro non 
trabocchi. Tapperete il cilindro 
con tappo in gomma attraver­
sato da canna di vetro (vedi fi­
gura) e aspetterete che tutta 
l’aria presente venga scacciata.

Potrete allora avvicinare 
una fiamma all’estremità supe­
riore della canna di vetro e ve­
drete incendiarsi l’idrogeno, che 
viene mano a mano formando­
si, con fiamma pallida e in­
colore.

SE ROVESCIANDO una 
lampada a petrolio essa pren­
de fuoco, per spegnerla non 
gettate acqua. Il latte versato 
sul petrolio, lo spegne subito. 
In mancanza gettate sabbia, 
terra, cenere.

MODELLISTI
Radiocomandate i vostri modelli con 
duzione inglese E. C. C.

Trasmittente 1061: cassetta in alluminio e 
bachelite di cm. 24x15x5 con antenna e 
due pulsanti - Peso Kg. 1,5.

Raggio di azione m. 800 circa.
Lunghezza d’onda 27 m. e.
Alta tensione 90-135 v.
Bassa tensione 1,5 v.
Valvole a lunga durata DCC 90.

L. 10.750 (per posta L. 11.000)

la nuova sensazionale rice-trasmittente di pro-

Ricevente 951: cassetta in bachelite cm. 6x2, 
7x3,5 - Peso gr. 62 completa di relais 
polarizzato P. 100.

Alta tensione 60-90 v.
Bassa tensione 1,5 v.
Valvole a lunga durata 3Q4.

L. 10.750 (per posta L. 11.000)

Inoltre per ottenere un sicuro successo ed un costante funzionamento del modello usa­
te i modernissimi e affermati motori:

B. 40 - cc. 2,5 diesel-peso gr. 110 - N. giri 11.000 L. 5.975
B. 38 - cc. 1 diesel-peso gr. 50 - N. giri 15.000 L. 4.250

Per posta L. 150 in più.
Fate richiesta con rimessa anticipata al Laboratorio:

B. REGGIANI - Via Frejus, 37 - TORINO
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Già in passato presentammo 
ai lettori un tipo di incubatrice 
il cui impianto di riscaldamen­
to funzionava a mezzo corrente 
elettrica.

Tale sistema economico pre­
sentava però alcuni inconvenien­
ti di ordine pratico, fra i quali 
quella della mancanza, in par­
ticolari zone di montagna o 
comunque lontane dai centri a- 
bitati, di energia elettrica.

Quei lettori, che appunto ca­
dono nella categoria dei disere­
dati delle comodità, ci hanno 
rivolto preghiera di studiare un 
tipo di incubatrice con impianto 
di riscaldamento alimentato a 

mezzo combustibile liquido.
Da vari! esperimenti condotti, 

ritenemmo opportuno abbando­
nare 1 vecchi sistemi di alimen­
tazione a petrolio, benzina o 
alcool, che, oltre ad essere trop­
po costosi, presentavano peri­
colosità e insicurezza ci indi­
rizzammo verso il gas li­
quido, che, oltre a consentire 
risparmio di denaro e tempo di 
manutenzione, ci permise di ap­
portare semplificazioni conside­
revoli al complesso.

Per la nostra incubatrice, può 
servire una bombola di qualsiasi 
tipo o marca di gas liquido, im­
messo da tempo nell’uso casalin­
go per illuminazione, riscalda­
mento, ecc., e che ci sarà facile 
procurare in qualunque zona. 
L’incubatrice venne anche stu­
diata in modo da avere una di­

sposizione razionale dei vari! e- 
lementi componenti.

Dallo spaccato di figura 1, ci 
è dato rilevare con sufficiente 
chiarezza l’ordine da seguire per 
la sistemazione del termosifone, 
della camera d’incubazione, di 
umidificazione e d’ambienta- 
zione.

Le pareti esterne dell’incuba­
trice saranno ricavate da tavole 
di legno ben stagionato; altret­
tanto dicasi per la paratia ed 
il cassetto della camera d’am- 
bientazione. La serpentina ne­
cessaria per il termosifone la 
otterremo da tubo di 3^ di pol­
lice (diametro mm. 19 - 20) e 
dovrà essere collocata nello spa­

Fig. 1. — Ecco come si presenta lo spaccato dell'incubatrice.

zio riservato allo scopo. Per il 
dimensionamento della cassa, 
ci si rimette alla sagacia dei 
nostri lettori, considerato che 
non possiamo essere a cono­
scenza di un dettaglio di basi­
lare importanza e cioè del nu­
mero di uova che s’intende si­
stemare aU’interno dell’incuba­
trice. Per coloro che si trovas­
sero disorientati per la mancan­
za di tali dati, facciamo pre­
sente che per una incubatrice 
della capacità di 300-350 uova 
possono valere le seguenti di­
mensioni di massima: Lunghez­
za cm. 100 - Larghezza cm. 80 
- Altezza cm. 30 circa.

Volendo aumentare o dimi­



nuire la capacità dell’incubatri­
ce, si varieranno le dimensioni 
della Lunghezza e Larghezza, 
mentre l’Altezza, come è facil­
mente comprensibile, rimarrà 
invariata.

La lunghezza del tubo costi­

Fig. 2.— Come vanno disposti i vari piani componenti l'incubatrice.

tuente la serpentina dovrà esse­
re, nel caso dell’incubatrice so­
pra citata, di metri 8 circa.

Per il dimensionamento delle 
camere in altezza, potremo con­
siderare : 
Altezza camera con­

tenente la serpen­
tina ...................mm. 40- 50

Altezza camera d’in­
cubazione ...» 110-120

Altezza camera d’u­
midificazione (di­
visa dalla camera 
d’incubazione a 
mezzo lamierino 
deflettore) . » 65-70

Altezza camera 
d’ambientazione . » 70- 75
Il lamierino porta-uova con­

sisterà in un lamierino di ferro 
o duralluminio dello spessore di 
mm. 2 o 3, con fori adeguati 
per il ritegno dell’uovo.

Il lamierino deflettore sarà 
pure in ferro o duralluminio e 
risulterà forato, per tutta la su­
perficie, con fori di diametro 
20-30 mm. disposti irregolarmen­
te. Anche il cassetto porta-sabbia 
umida dovrà essere in lamiera 
di ferro o duralluminio.
Le figure 1 e 2 mostrano chiara. 

mente la messa in posa della 
serpentina, la disposizione dei 
fori di aerazione e relativi de­
flettori, costituiti da dischetti 
di lamiera sistemati a fronte 
dei fori stessi e fermati a di­
stanza utile, si da impedire al­

l’aria che entra di colpire di­
rettamente l’uovo, ma diverger­
la in maniera da preriscaldarla 
prima della presa di contatto.

Al centro della camera d’in­
cubazione, come vedesi in figura, 
dovrà giungere il bulbo di un 
termometro, la cui lettura si 
effettuerà all’esterno. Tale termo­
metro, che potremo acquistare 
in commercio, non presenta nul­

Fig. 3. — L'impianto di riscaldamento. Notare che per comodità» 
di disegno la serpentina è stata rappresentata su di un piano 
verticale, mentre praticamente dovrà giacere su di un piano 

orizzontale.

la di particolare, in quanto è un- 
comune termometro di quelli u- 
sati per la lettura delle tem­
perature ambientali, aggirando­
si la temperatura normale di 
funzionamento dell’incubatrice 
sui 38-40 gradi.

La parte di termometro im. 
mersa nella camera contenente 
la serpentina, dovrà risultare 
protetta da materiale isolante, 
in maniera che la temperatura 
esistente in detta camera non 
incida sulle indicazioni dello 
strumento.

Buona cosa sarebbe provve­
dere l’incubatrice anche di un 
igrometro, che ci darà modo di 
controllare l’esatto grado di u- 
midità presente all’interno della 
camera di incubazione.

La figura 2 mostra distanziati 
i diversi piani costituenti la cas­
sa incubatrice; mentre la figu­
ra 3 ci dà idea del come realiz­
zare l’impianto di riscaldamento, 
ottenuto a mezzo bruciatore re­
golabile del tipo Trlplex o Ignis 
per gas liquido.

Con una bombola normale, si 
riesce, nel caso di una incuba­
trice di media dimensione, a 
superare comodamente il tempo 
utile necessario per la schiusura 
delle uova.

La circolazione dell’acqua av­
viene per moto proprio, per cui 
si vengono ad evitare costruzio­
ni costose e complesse; il man­
tenimento della temperatura co­
stante è assicurato dalla sensi­
bilità di regolazione del brucia­
tore e pertanto sarà bene, prima, 
della messa in funzione, prova­
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re per un giorno o due l’in­
tensità della fiamma, in manie­
ra da regolarne il livello nella 
giusta misura per il manteni­
mento costante della temperatu­
ra all’interno dell’incubatrice. 
Una volta regolata la fiamma,

Fig. 4. — Alla camera di aerazione si accede attraverso lo spor­
tello visibile in figura.

la vigilanza al complesso di ri­
scaldo risulterà ridotta al mini­
mo e le regolazioni potranno es­
sere limitate a quella serale e a 
quella mattutina.

E’ importante sapere che una 
temperatura costante dipende 
anche dal giusto dimensiona­
mento della caldaia, perchè, se 
tali dimensioni risultassero in­
feriori alle necessarie, la tem­
peratura dell’acqua risentirebbe 
in modo sensibile delle varia­
zioni della temperatura ambien­
te, rischiando di compromettere 
il procedere regolare dell’incu­
bazione.

Per una incubatrice della ca- 
pacità di 300-320 uova serve un 
serbatoio della capacità di 5 li­
tri circa.

Detta caldaia, non presentan­
do particolari esigenze, potrà ot­
tenersi con l'utilizzazione di un 

qualsiasi recipiente che possa 
darci garanzia di resistenza alla 
fiamma.

Fiammiferi usati 
e note musicali

Un nostro affezionato let­
tore, il concittadino signor 
COMASTRI ROMANO di an. 
ni 19, al quale non fa di­
fetto la fantasia unita a ca- 
pacità realizzatrice e pazien­
te da certosino, ha ideato e 
costruito uno strumento mu­
sicale del tutto originale.

La chitarra che potete am­
mirare nella fotografia è ap­
parentemente normale ; sei 
corde, acustica normale, ta­
stiera e cassa armonica co­
muni, ma....

L’originalità della chitar­
ra consiste nella specialissi­
ma del materiale usato per 
la costruzione.

Il signor COMASTRI in­
fatti, da bravo lettore della 
nostra Rivista, ha voluto ar­
rangiarsi in maniera comple­
ta ed ha costruito lo stru­
mento con 5150 fiammiferi da

Unico accorgimento da segui­
re nella messa in opera dell’im­
pianto: l’uscita dell’acqua calda 
dalla caldaia dovrà essere siste­
mata superiormente all’entrata 
della fredda, di ritorno dalla 
serpentina.

Per mantenere costante la 
quantità di acqua nella caldaia, 
sarà bene inserire, su un lato 
della stessa, un indicatore di li­
vello, che potremo autocostruir- 
ci servendoci di una piccola can­
na di vetro e di un raccordo per 
tubazioni, sul quale inserire la 
predetta canna cementandola 
per la tenuta.

La figura 4 ci mostra la cas­
sa incubatrice completa del cas­
setto per la camera di ambien­
tazione e dello sportello che ci 
rende possibile l’osservazione del 
regolare svolgersi del processo 
di incubazione e inoltre ci con­
sentirà di inumidire periodica­
mente la sabbia per il manteni­
mento costante dell’umidità.

- Ci ripromettiamo, nel corso di 
una trattazione futura di pren­
dere in esame la pratica dell’in­
cubazione, con relativa esposizio­
ne di dati pratici che ci con­
sentiranno di affrontare il pro­
blema della riproduzione.

cucina usati. Lo strumento, 
come ben notasi in fotogra­
fia, è curato nei minimi par­
ticolari.

Fig. 5. — Non si dimentichi che
l'incubatrice non dovrà trovarsi
a contatto del terreno, per cui
occorrerà munirla di quattro
gambe di sostegno di circa 30cm.
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fotografia 

astrattista 

e decorativa

La fotografia, che rappre­
senta il miglior mezzo esisten­
te di documentazione degli av­
venimenti della nostra vita 
giornaliera, può trovare appli­
cazione, coH’ausilio di mani a- 
bili e fantasia, nella decorazio­
ne di oggettini utili di uso co­
mune.

Le esemplificazioni che ver­
remo illustrando nel corso 
•del presente articolo non rap­
presentano che una modestissi­
ma gamma delle applicazioni 
possibili in questo campo.

E se dall’unione « abilità- 
fantasia » scaturirà un qualco­
sa di veramente apprezzabile, 
si potrà prenderne in conside­
razione la possibilità di produ­
zione in serie da immettere in 
commercio o, quantomeno, ce­
derne il prototipo risultante a 
una qualunque tipografia che 
curi la stampa di etichette da 
applicare a prodotti industriali.

Se innumerevoli appaiono

Fig. 1.

le applicazioni, varie sono le 
tecniche che possono essere 
seguite per l’ottenimento del­
le foto-decorative e precisa- 
mente: la comune fotografia o 
il fotogramma. All’uopo servirà 
la comune carta fotografica 

sottile o la carta pellicolabile.
Inizieremo prendendo in e- 

same il procedimento relativo 
al fotogramma.

Per fotogramma s’intende 
la fotografia che viene impres­
sionata senza negativo nè mac-

Fig. 2.

china fotografica; cioè: — Se 
posiamo su di un foglio di car­
ta sensibile, ancora da impres­
sionare, un oggetto più o me­
no trasparente e lo illuminia­
mo dall’alto per il tempo stret­
tamente necessario a rendere 
nera, dopo lo sviluppo, la par­
te di carta esposta alla luce, 
assisteremo al formarsi del 
profilo, o traccia chiara, del­
l’oggetto scelto e posto sulla 
carta stessa.

Se, ad esempio, la nostra 
scelta cadrà su viti, dadi ed 
altri organi meccanici (figg. 1 
e 2), vedremo come, tali « vol­
garissimi pezzi di ferro » op­
portunamente disposti, acqui­
stino una loro particolare gra­
zia d’effetto si da poter for­
mare un motivo derorativo ap­
prezzabile, utilizzabile come co­
pertina di libri tecnici, cata­
loghi, ecc. Con la disposizione 
indovinata di dischi per sega 
circolare si è ottenuto l’effet­

to di cui a figure 3-4. Relati­
vamente a tale ultima applica­
zione, potete notare come si 
possano ottenere dischi per se­
ga in bianco e grigio. Tale 
effetto è raggiungibile col- 
l’esporre una prima volta la 
carta sensibile coi dischi dispo­
sti in un modo, procedendo poi 
ad una seconda esposizione do­
po aver spostato gli stessi dal­
la posizione primitiva.

Il medesimo effetto è pos­
sibile colla sovrapposizione di 
oggetti semi-trasparenti (ad e- 
sempio in plastica o vetro) ed 
esponendo alla luce una sola 
volta.

Un simpatico motivo di de­
corazione astrattista può risul­
tare dall’ indovinato intreccio 
di comunissimo spago per pac­
chi.

E’ evidente che, a volte,

Fig. 3

tale genere di fotografia per 
sovrapposizione può presentare 
difficoltà di utilizzo immedia­
to del fotogramma, quando 
cioè l’oggetto prescelto risul­
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ti di dimensioni esagerate o 
al contrario di dimensioni mi 
nime, per cui si renderà neces­
sario fotografare il fotogram­
ma, per essere nelle possibili­

Fig. 4

tà di ingrandirlo a nostro pia­
cimento e necessità.

La carta sensibile da usare, 
come già detto precedentemen­
te, sarà comune carta sensibi­
le al bromuro o carta pellico­
labile. Per quanto riguarda la 

sensibile al bromuro non cre­
diamo opportuno dilungarci ri­
tenendone i lettori a conoscen­
za, mentre invece la pellicola­
bile abbisogna di presentazione.

E’ possibile trovare detta 
carta pellicolabile in diversi ti­
pi e formati; personalmente 
usammo carta Tensi e Kodak 
ottenendo ottimi risultati. Ta­
li tipi di carta si manipolano 
alla stregua delle comuni al 

bromuro, soltanto che, una vol­
ta stampate e sviluppate, è 
possibile distaccarne la gelati­
na in maniera analoga alle de­
calcomanie, applicandola diret-i 
tamente sull’oggetto da rive­
stire. Mentre, come abbiamo 
visto, con la carta pellicolabi- 
le è possibile l’applicazione di­
retta senza dover ricorrere al­
l’ausilio di adesivi, la carta co­
mune al bromuro dovrà essere 
applicata a mezzo resina de) 
tipo cementite o attaccatutto.

A ricopertura avvenuta del­
l’oggetto, stenderemo un leg­
gero strato di vernice traspa­
rente alla cellulosa, il che ci 
permetterà di eseguire la pu­
lizia dell’oggetto stesso con pie- 
na tranquillità.

Oltre i fotogrammi o le ri­
duzioni fotografiche dei mede­
simi, risulta di effetto grade­

Fig. 6

vole l’applicare, in certi casi, 
la fotografia vera e propria, a 
condizione si sappia scegliere il 
soggetto adatto. Nella figura 5 
potete osservare un’ applica­
zione utile e piacevole su ba­
rattoli di uso casalingo.

Se così intenderete ripro­
durre chicchi di caffè, zollette 
di zucchero, sacchetti di tè o 
ñor di farina, dovrete seguire, 
il seguente procedimento:

— Su di un foglio di carta 
pulita, che distenderete a ter­
ra, rovesciate una certa quan-Fig. 5

48



tità, ad esempio, di chicchi di 
caffè; distendete gli stessi in 
uno strato sottile ricoprente 
una superfcie di circa 60 cm.2; 
avvitate la vostra macchina 

। fotografica sul cavalletto, rego­

lando la distanza in maniera 
che, non disponendo di lente 
addizionale, l’obiettivo si tro­
vi a un metro dal piano terra 
(fig. 6).

Per l’illuminazione userete

una lampada da 250 Watt, si­
stemata come indicato a figu­
ra. L’esposizione avrà la dura­
ta di 1/10 di secondo a dia­
framma 22 su pellicola Ferra­
nia 32 Tale tipo di illumina­

Fig. 7 FÌ9- 8 Fig. 9

Fig. 11. Fig. 12 Fig. 13
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zione a luce radente creerà 
effetto tridimensionale.

La fotografia così ottenuta 
verrà stampata su di un foglio 
di carta sensibile delle dimen­
sioni del coperchio del barat­
tolo, mentre altra foto, stam­
pata su foglio a forma rettan­
golare, coprirà la superficie 
laterale dello stesso. L’unione 
delle fotografie al coperchio e 
alla superficie laterale si farà 
a mezzo cementite, distenden­
done un primo strato sul ba­
rattolo e un secondo nel retro 
delle foto (fig. 7). La rifinitu­
ra si eseguirà a mezzo vernice 
trasparente alla cellulosa (figg 
8-9).

Quanto sopra, per barattoli

“SELEZIONE PRATICA,,
E' un supplemento che vi entusiasmerà 
perchè è stato preparato per Voi da 
eminenti tecnici.

da allineare nella vostra di­
spensa; se vorrete invece co­
struire il portasigarette di fi­
gura 10, procederete nella se­
guente maniera:

— Costruite una cassettina 
in legno compensato di spesso­
re sottile, della lunghezza di 
due sigarette e della larghez­
za di una, di cm. 1,50 di al­
tezza. Interponete un tramezzo 
di spessore sottilissimo che di­
viderà il vano interno della 
scatola in due parti: una con­
tenente le sigarette nel senso 
della lunghezza, l’altra in sen­
so verticale alle prime (fig. 
11). Con legno compensato del 
medesimo spessore del prece­
dente, costruite la custodia a

Potrete ricevere 
«SELEZIONE 
PRATICA» al 
prezzo di L. 300 
servendovi del- 
l'apposito mo­
dulo di C. C. P. 
8/22934. Scon­
sigliamo i Let­
tori a richieder­
lo in CONTRAS- 
SEGNO poiché, 
coll'entrata in 
vigore del le 
nuove tariffe 
postali, la spesa 
è considerevol­
mente aumen­
tata.

•

Schizzi, disegni, 
schemi e foto­
grafie illustra­
no e corredano 
in modo com­
pleto ogni argo­
mento trattato. 

somiglianza di quelle di una 
scatola di fiammiferi svedesi 
in maniera che la medesima 
riceva la scatola e ne permei! 
ta l’apertura di lato. Vernice 
rete in nero lucente i fianchi 
della custodia, mentre nella 
parte superiore e inferiore sii 
sistemeranno le fotografie.: 
Queste si potranno ottenere in 
due modi:

1) Ritagliate due pezzi di' 
carta sensibile delle dimensio 
ni volute; disponetevi sopra 
alcune sigarette, come indica­
to in figura, esponendo il tut­
to alla luce per alcuni secondi 
Sviluppati che siano i foto­
grammi, si riscontrerà che le 
sigarette hanno lasciato sulla 
carta impronta bianca di effet­
to decorativamente piacevole,

2) Fotografate le sigaret­
te disposte come precedente- 
mente, ma con la parte della 
stampiglia di qualità rivolta 
verso l’alto.

E’ ovvio che nel secondo ca­
so la fotografia avviene a 
mezzo macchina fotografica su 
negativo che sottoporremo a 
ulteriore ingrandimento e le 
sigarette dovranno essere di­
sposte su di un foglio di car­
ta nera.

I fotogrammi o le fotogra 
fie andranno sistemate sulle 
superfici a mezzo cementite 
(fig. 12) e il tutto ricoperto 
con vernice trasparente alla 
cellulosa (fig. 13).

Dagli esempi riportati si 
potrà prendere spunto per la 
decorazione di porta-carte, ce­
stini da lavoro, ecc., ecc.

Doti. Gianfranco Fontana

INVENTORI
Brevettate le vostre idee af­
fidandocene il deposito ed 
il collocamento in tutto il 
mondo, sosterrete solo le 
spese di brevettazione.

INTERRATE NT
TORINO • Yio Asti. 34 (Fonò, nel 1929)
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Il Simplex
più una 3S4

Non esitiamo a definire « ondata di entusia­
smo» la simpatia con la quale è stato accolto il 
« Simplex », uno dei più piccoli ricevitori esistenti, 
il cui schema venne pubblicato sul n. 8-’55 di Si­
stema Pratico.

Tutti i lettori che lo realizzarono, e lo atte­
stano le innumerevoli lettere che riceviamo con­
tinuamente, se ne dichiarano entusiasti a tal pun­
to da pregarci di riprenderlo in visione per stu­
diare la possibilità di ascolto in altoparlante, cioè 
completarlo con uno stadio di Bassa Frequenza.

La gradita richiesta è stata girata ai nostri 
tecnici, che, dopo dopo aver studiato e sperimen­
tato il Simplex più una valvola 3S4 avente fun­
zione di amplificatrice di potenza adatta a pilo­
tare un altoparlante magnetico, ci hanno trasmes­
so lo schema modificato per darlo alle stampe.

SCHEMA ELETTRICO
Non ripeteremo quanto già spiegato in forma 

molto esauriente sul N. 8-55 perciò rimandiamo 
il lettore alla pagina 378 dello stesso numero 
consigliando a quelli che ne risultassero sprov­
visti di richiederne copia alla nostra Segreteria

Molto succintamente ricorderemo che nel cir­
cuito la valvola 1S5 esplica, grazie al circuito Re­
flex la funzione di tre valvole: l.a come Ampli- 
ficatrice di Alta Frequenza - 2.a come Rivelatrici 
e 3.a Amplificatrice di Bassa Frequenza; la 3S: 
ora aggiunta servirà unicamente come Amplifica 
trice finale di potenza.

Si darà inizio alla costruzione del ricevitore 
montando su chassis metallico o in legno gli zoc­
coli delle due valvole, i due condensatori varia­
bili C2 e C6 e l’altoparlante magnetico corredate 
di trasformatore d’uscita Tl.

Nel fissaggio dei condensatori dovremo tenei 
presente :

Se il pannello frontale è in metallo, sarà ne­
cessario isolare i condensatori variabili C2 e C6 
dallo stesso coll’interposizione di rondelle in fi­
bra, materiale plastico o cartone in maniera ta­
le che i detti condensatori non abbiano a tro­
varsi a contatto col metallo dello chassis (all’uopo 
si rammenti che il condensatore C6 è percorso 
da corrente ad alta tensione). Se in caso contra­
rio il pannello frontale risultasse costruito in 
legno, si potranno fissare C2 e C6 direttamente, 
facendo attenzione però che, se durante il fun­
zionamento del ricevitore avvicinando o allon­
tanando le mani dalle manopole, questo innesca 
o viene a prodursi un effetto di dissolvenza del 
segnale captato, occorrerà applicare una sottile 
lamiera metallica (stagnola, ferro bianco, zinco, 
alluminio) sul fronte del pannello, da collegare a 
massa, cioè al negativo dei 67 Volt, in maniera 
che assolva a funzioni di schermo.

E’ inutile rammentare che tale schermo non 
dovrà in alcun caso trovarsi a contatto coi perni

dei condensatori variabili C2 e C6.
Le bobine LI e L2 verranno autocostruite; il 

che non riveste carattere di difficoltà e tutti, 
provvisi di tubo di cartone, bachelite o tondino 
in legno stagionato del diametro di mm. 20, sa­
ranno in grado di avvolgere su detto diametro le 
75 spire per ogni bobina, utilizzando filo di rame 
ricoperto in cotone e del diametro di circa mm. 
0,5. Approntate che siano, le bobine verranno fis­
sate sul telaio disponendole a 45° l'un a rispetto 
l’altra, cioè non verranno sistemate sullo stesso 
asse bensì ad angolo retto.

Per un miglioramento di selettività del rice­
vitore, potremo, in luogo del condensatore CI da 
1000 pF., sperimentare un condensatore da 100 o 
50 pF. Si potrà pure eliminare Cl, collegando di­
rettamente l’antenna sulla bobina LI a 4 o 5 
spire dal lato di C3 e RI.

Sarà bene però, in tal caso, provare prese a 
10 o più spire, poiché la massima selettività, o 
sensibilità, dipende anche dal tipo e lunghezza 
d’antenna che si utilizza.

Dopo prove in tal senso, si sarà in grado di 
stabilire quale sistema d’accoppiamento tra an­
tenna e bobina LI risulti il più efficace.

Ci è consentito aumentare anche il rendimen­
to in Bassa Frequenza sostituendo la resistenza 
R5 con impedenza dì Bassa Frequenza di qual­
siasi valore; potrebbe servire allo scopo anche un 
piccolo trasformatore d’uscita da 7000-10.000 ohm 
d’impedenza.

Chi volesse inserire un controllo di volume, 
dovrà sostituire la resistenza R3 con un poten­
ziometro da 0,5 megaohm, il cui cursore (morset­
to centrale) andrà collegato alla resistenza R2.

L’altoparlante da utilizzare dovrà essere del 
tipo magnetico e il suo diametro compreso fra 1 
100 e 160 mm., corredato di trasformatore d’usci 
ta con impedenza di 7000 ohm.

Per l’alimentazione del ricevitore si ricorrerà 
all'uso di due pile, runa da Volt 1,5 per l'accen­
sione dei filamenti, l’altra da Volt 67 per l’ano­
dica. Le due pile verranno inserite nel circuita 
da un interruttore doppio, indicato a schema con 
le sigle SI e S2.

Nel collegare le pile, terremo presente la giu­
sta polarità + e — e il capo d’inserimento della 
pila da 67 Volt. Infatti, se detta venisse inserita 
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per errore al capo dei filamenti delle due valvole, 
brucierebbe gli stessi, mettendo fuori uso all’istan­
te le due valvole.

Per un corretto funzionamento il ricevitore 
necessita di una presa di Terra, che andrà colle- 
$ata ai negativi delle due pile.

Lo schema pratico del « SIMPLEX » modifica 
to è stato omesso, poiché differisce leggermente 
dal pubblicato sul n. 8-55; infatti l’aggiunta del­
la valvola tipo 3S4 comporta il semplice inseri­
mento dello zoccolo e la realizzazione dei pochi 
collegamenti che ne derivano.

RESISTENZE
RI — 1 megaohm L. 30
R2 — 0,3 megaohm L. 30
R3 = 0,5 megaohm L. 30
R4 = 30.000 ohm L. 30
R5 = 0,1 megaohm L. 30
R6 — 10 megaohm L. 30
R7 = 10.000 ohm 1 watt L. 35

CONDENSATORI
CI = 1000 pF L. 40
C2 = 500 pF variabile ad aria

L. 600

C3 = 5000 pF L. 40
C4 = 250 pF L. 40
C5 = 50 pF L. 40
C6 = 500 pF variabile ad aria

L. 600
C7 = 50.000 pF L. 50
C8 = 100 pF L. 40
C9 = 10.000 pF L. 40
CIO = 16 mF elettrolitico

L. 250
Cll = 5000 pF L. 40
C12 — 8 mF elettrolitico

L. 250

S1-S2 = Interruttore doppio
L. 300

TI = trasformatore d'usciti 
7000 ohm L. 450

L1-L2 bobina sintonia (vedi ar­
ticolo).

VALVOLE
1S5 L. 1170
3S4 L. 1200
(Prezzi Forniture Radioelettri­
che C.P. 29 Imola . BO).

A proposito dell'articolo " Melodi di accertamento wi metalli preziosi „ 
a causa di un errore tipografico, la formula mediante la quale si risale al peso specifico 
di un metallo del quale se ne ignora la natura, è risultata come segue: 

Pesata in aria 
PESO SPECIFICO = ---------------------------------

Pesata in acqua
mentre la formula esatta è la seguente:

Pesata in aria 
PESO SPECIFICO = --------------------------------------------------------  

Pesata in aria — Pesata in acqua
Pertanto l’esempio citato nell’articolo in questione viene così modificato: 

Kg. 1,9265 Kg. 1,9265
PESO SPECIFICO FERRO -- -------------------------------------- = -------------------- - 7,8

Kg. 1,9265 — 1,6796 Kg. 0,2469
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CONSULENZA
Questa rubrica è a disposizione di tutti (let­
tori purché le domande siano chiare e pre­
cise. Ogni richiesta deve essere accompa­
gnata dall’importo di L. 100. ★ Per gli 
abbonati L. 50 ★ Per lo schema elettrico 

di un radioricevitore L. 300.

Sig. ANZIO BARRETTI - GENOVA.
D. - Chiede se è possibile usare nel radiotelefono pubbli­

cato nel N. 9-54, un microfono piezoelettrico in luo­
go di quello a carbone.

R. - Quanto da Lei esposto, non è possibile, poiché per 
usare un microfono piezoelettrico occorre far uso di 
un preamplificatore, la qual cosa richiederebbe ovvia­
mente l’aggiunta di un’altra valvola, a scapito delle 
dimensioni ridotte del complesso.

Sig. LUIGI PENNESI - ROMA.
D. - Ha letto Particelo sulla cellula fotoelettrica del N. 

12-55, e ne è entusiasta, tanto che vorrebbe sapere 
se tali tipi di cellule, possono servire per la ripro­
duzione sonora di un film. Vorrebbe pure conoscere 
come si potrebbe collegare una di queste cellule alla 
presa fono di un radioricevitore.

R. - 1 tipi di cellule di cui abbiamo fatto menzione nel­
l’articolo da Lei citato, sono appunto costruite per 
la riproduzione sonora dei films. Ma non è però pos­
sibile inserire direttamente una di queste cellule fo­
toelettriche direttamente nella Presa fono di un ri- 

I cevitore, poiché occorre uno speciale preamplificatore.

•

S. Ten. VINCENZO ROMEO - MESSINA.
D. - Ha costruito Talimentatore apparso sul N. 9-55, ma 

è rimasto deluso poiché ha riscontrato che le tensioni 
non sono quelle desiderate, e in particolare la ten­
sione tra R4 e la massa anziché essere di 6 volt è 
di 120 volt.

R - Prima di tutto le consigliamo di sostituire la resi­
stenza R4 con un’ altra da 2000 ohm 5 watt inquan- 
tochè questo è il valore giusto. Tale rettifica, è an­
che stata pubblicata a pag. 498 del N. 10-55. In 
secondo luogo, il controllo delle tensioni di un ali­
mentatore, non si può effettuare a vuoto, ma occorre 
sia eseguito sotto carico. Infatti se non vi è assor­
bimento non vi possono essere cadute di tensione, 
per cui è logico che in qualunque punto si effettui 
il controllo, la tensione sia sempre la medesima. Potrà 
peì più ampie delucidazioni rivedere la risposta data 
in consulenza al sig. Inglese Francesco sul n. 3 -’5 5.

Sig. LUCIDIO PERRONE - SALERNO.
D - Chiede la formula per la preparazione di un liquido 

moschicida.
R. - Un buon moschicida, abbastanza economico, si può 

ottenere con la seguente miscela:
Petrolio..........................................litri 1
Paradiclorobenzolo . . gr. 12
Essenza di spighette . . . gr. 5

Sig. MARIO FANCIULLI - FIRENZE.
D. - Vorrebbe conoscere la formula per la preparazione 

di un lubrificante per cuscinetti.

R. - Per cuscinetti ad alto numero di giri, può servire una 
polvere di grafite alla quale si aggiunge sette volte 
il suo peso in petrolio.

•
Sig. F. r. - MILANO.
D. - Chiede se facendo una analogia tra un triodo e un 

transistore, grosso modo, si possono comparare i loro 
elettrodi come segue:

Transistore  Triodo
Emittore ...........................................Catodo
Base .... ... Griglia
Collettore ...........................................Placca

R. - Sì, l’analogia può essere accettata, senza però preten­
dere che essa sia a carattere generale.

e
Sig. NANDO GARALE - ROMA.
D. - Vorrei conoscere le norme per la concessione delle 

licenze per 1’ impianto e 1’ esercizio delle stazioni di 
radioamatori. Potete accontentarmi?

R. - Potrà trovare quanto le abbisogna a pag 522 del 
N. 11 -’54 di Sistema Pratico.

Sig. MARIO BENVENUTI FIRENZE.
D. - Volevo costruire il registratore a nastro pubblicato 

nel N. 9-’55, ma non sono riuscito a trovare il com­
plesso meccanico Filmagna, nemmeno presso la ditta 
costruttrice. Come mai?

R. - Il sig. Italo Ninni, costruttore dei complessi Filmagna, 
ci ha comunicato che per un impegno improvviso, ha 
dovuto cessare la produzione di questi complessi. Spera 
però di poter presto riprenderne la produzione e far 
fronte così alle molteplici richieste. Comunque ab­
biamo intenzione di pubblicare su Sistema Pratico 
il progetto di un complesso meccanico, che si possa 
sostituire al Filmagna.

•

Sig. ANTONIO SCROCCO - BENEVENTO.
D. - Formula dubbi circa l’utilità del Signal Tracer, nel 

caso che si abbia a controllare un ricevitore con l’o­
scillatore locale inefficiente, poiché il segnale sarebbe 
ugualmente percepibile sulla placca della converti­
trice, anche se non ha luogo il fenomeno dei batti­
menti. Vorrebbe sapere come fare per localizzare il 
guasto.

R. - Il Signal Tracer è certamente uno strumento utile, 
ma non bisogna pretendere di effettuare la riparazione 
di un ricevitore col solo aiuto di questo apparec­
chio, tanto più che il controllo dell’ oscillatore locale 
si può effettuare molto più semplicemente con Vau­
silio di un voltmetro (portata 100-250 volt fondo 
scala), inserendo i puntali tra la griglia osculatrice 
della convertitrice, e il telaio del ricevitore. Se l’o­
scillatore funziona si dovrà avere una leggera ten­
sione negativa. Qualora tale tensione non fosse pre­
sente il guasto è da ricercarsi, nell’ interruzione della 
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bobina osculatrice, o dì reazione o delle resistenze di 
griglia o di placca.

•
Sig. BRAZZINI GIUSEPPE TORINO.
D. ■ Ha costruito il ricevitore per bicicletta del N. 7-’5 5 

ma il risultato non è stato soddisfacente poiché dal­
l’altoparlante esce un suono tambureggiante simile a 
quello di un motore a scoppio. Logicamente vuol 
conoscere come rimediare airinconvenienti'.

R. - Ciò è senza dubbio dovuto a un accoppiamento no­
civo eliminabile con la modifica visibile nel circuito 
qui riportato. Come vede si tratta di inserire nel cir­
cuito cinque nuovi componenti, tre resistenze e due 
condensatori, e precisamente: 
RIO = 5000 ohm 
RII = 5000 ohm 
R12 = 5000 ohm 
CIO = 16 mF elettrolico 
CU = 16 mF elettrolico

non lo dispone, presso la nostra Sede inviando l’im­
porto anche in francobolli.

Sig. FRANCO TUCCI - MILANO.
D. - Ha notato, leggendo la nota dei componenti del re­

gistratore a pag. 467 del N. 9>’55, che vi sono due 
RI2 e due RI6, mentre manca il valore di RI8.

R. - I valori esatti sono: R12 = 2000 ohm; R16 = 
250 ohm 1 Watt; RI8 = 200 ohm 1 Watt.

Sig. PES GIUSEPPE CAGLIARI.

D, - Ha costruito il Signal Tracer, ma ha notato che esso 
funziona come ricevitore, in quanto riceve la emit­
tente locale con discreta potenza, la quale aumenta no­
tevolmente, toccando il puntale con le mani. Chiede

Sig. GIORGIO QUINTA VALLE - BOLOGNA.

D. - Chiede una formula mediante la quale sia possibile 
il calcolo della induttanza e della capacità per un cir­
cuito oscillante, conoscendo la frequenza.

R, - A seconda che si conoscano, l’induttanza o la capacità, 
per risalire all’elemento incognito, si farà uso di una 
delle seguenti formule:

1.000.000 1.000.000
C = ------------------ oppure L = -------------------

39 x F x L 39 x f2 x C

in cui C è la capacità in picoFarad; f la frequenza 
in Nega cicli; L l’induttanza in microhenry.

Sig. ELSON PELISSERO - TORINO.

D. - Chiede se è possibile il recupero dell’ argento dai ba­
gni fotografici.

R. - A pag. 16 del N. di Sistema Pratico, è stato 
appunto trattato il recupero dell’argento dai bagni 
di fissaggio. Potrà richiedere questo numero, se già 

se ciò è dovuto alla vicinanza della locale, e se si 
può ovviare a questo inconveniente.

R. - L’anomalia, è senz’altro da ricercare nella vicinanza 
della emittente locale, alla quale si può rimediare con 
una scrupolosa schermatura del cavo che collega l’am­
plificatore al puntale. Non bisogna inoltre trascurare 
la schermatura del Puntale, schermatura che si può 
realizzare avvolgendo attorno al puntale stesso, un la­
mierino di ottone o altro metallo. Inutile dire che gli 
schermi dovranno essere collegati a massa, cioè al 
telaio del Signal Tracer.

Ditti odi
=. Via Rivareno, 114 - BOLOGNA

Si costruiscono e si riavvolgono TRASFORMA- 
TORI-AUTOTRASFORMATORI di alimentazione per 
tutti gli usi e potenze. Riparazioni Coni e per 
ogni tipo di altoparlante.
Sconti speciali ai lettori di “ Sistema Pratico „.
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In ognuno del nu­
meri già pubblica­
ti di « Sistema Pra­
tico » potreste tro­
vare un'articolo che 

| interessa. Non di-
I menticele di com­

pletare la Vs/ col­
lezione, e richie­
dere oggi stesso i 
numeri mancanti.

RENDIAMO NOTO 
ai Ns. Abbonati che, 
se per qualche di­
sguido postale, non 
fosse regolarmente 
pervenuto qualche 
numero della Rivista 
provvederemo SEMPRE 
ad inviare, dietro 
semplice segnalazio­
ne, una seconda co­
pia del numero-

$
Usate questo modulo 
senza indugio per 
sottoscrivere il vo­
stro abbonamento, 
oppure per richiede­
re numeri arretrati 
o il supplemento 
" Selezione Pratica „



A V V E K T K fi Z «

Il versamento in conto corrente è il mezzo più sem­
plice e più economico per effettuare rimesse di denaro 
a favore di chi abbia un c/c postale.

Chiunque, anche se non è correntista, può effettuare 
versamenti a favore di un correntista. Presso ogni uffi­
cio postale esiste un elenco generale dei correntisti, che 
può essere consultato dal pubblico.

Per eseguire il versamento il versante deve com­
pilare in tutte le sue parti, a machina o a mano pur­
ché con inchiostro, il presente bollettino (indicando con 
chiarezza il numero e la intestazione del conto ricevente 
qualora già non vi siano mpressi a stampa) e presen­
tarlo all’ufficio postale, insieme con l’importo del ver- 
samento stesso.

Sulle varie parti del bollettino dovrà essere chia­
ramente indicata, a cura del versante, l’effettiva data in 
cui avviene l’operazione.

Non sono ammessi bollettini recanti cancellature, abra­
sioni o correzioni.

I bollettini di versamento sono di regola spediti già 
predisposti dai correntisti stessi, ai propri corrispondenti; 
ma possono anche essere forniti dagli uffici postali a chi 
li richieda per fare versamenti immediati.

A tergo dei certificati di allibramento i versanti pos­
sono scrivere brevi comunicazioni all’indirizzo del cor­
rentisti destinatari, cui i certificati anzidetto sono spe­
diti a cura del’uffldo conti correnti rispettivo.

L’Ufficio postale deve restituire al versante, qual« 
ricevuta dell’ effettuato versamento, 1’ ultima parte <M 
presente modulo, debitamente completata e firmata.

Abbonamento annuo L. 1200 (estero 2000)
Abbonamento semestrale L. 700 (estero 1100)

Se siete convinti
che Sistema Pratico
risponde alle vostre e- 
sigenze per gli articoli, 
progetti e schemi pub- 
plicati durante l’anno 
non potrete esimervi 
dall’ abbonarvi, tenuto 
calcolo che, per il

prossimo anno, è in fucina tutta una 
serie interessantissima di argomenta­
zioni tecniche dilettevoli e utilitarie.

Per abbonarvi
basta staccare l’unito 
modulo di C. C. P., 
riempirlo e fare il 
dovuto versamento in 
un Ufficio Postale.
Con questo sistema, semplice

ed economico si 
evitano ritardi, 
disguidi e errori.

Supplemento N. 1
“Selezione Pratica,, L 300



H Tecnico TV guadagna 
più di un laureato!
I Tecnici TV in Italia sono 

pochi, perciò richiestissimi

Siate dunque tra i primi; Specializzatevi in Televisione, 
con un’ora giornaliera di facile studio e piccola spesa rateale.

LO STUDIO E' DIVERTENTE perchè ¡’Allievo esegue 
numerosissime esperienze e montaggi con i materiali che 
la Scuola dona durante il corso: con una spesa irrisoria 
l'allievo al termine del corso sarà proprietario di un 
televisore da 17” completo di Valvole e mobile, di un 
oscillografo a Raggi Catodici e di un voltmetro elettronico.

LO STUDIO E' FÀCILE perchè la Politecnica è l’u­
nica Scuola che adotta per 1 iniegnamcnio il metodo pra­
tico brevettato americano dei: 

fumetti tecnici Oltre 7000 disegni con brevi didascalie svelano tutti 
i segreti della Tecnica TV dai primi elementi di elettri­
cità fino alla costruzione c riparazione dei più moderni 
Apparecchi Riceventi Televisivi.

Anche // corso di Radiotecnica è svolto con i FUMETTI TECNICI
In 4.600 disegni è illustrata la teoria e la pratica delle Radioriparazioni dalla Elettricità alle Applicazioni 

radioelettriche, dai principi di radiotecnica alla riparazione e costruzione di tutti i radioricevitori commerciali.
La Scuola dona ad ogni Allievo una completa attrezzatura per radio riparatore e inoltre: Tester, provavate ole, 

oscillato! e modulato, radioricevitore supereterodina a 5 valvole completo di valvole e mobile, ecc.

Altri corsi per Motorista, Disegnatore, Elettricista Installatore, 
radiotelegrafista, capomastro, specialista macchine utensili, ecc.

Richiedete bollettino Informativo « P » gratuito indicando specialità prescelta alla

SCUJLA POLITECNICA ITALIANA - Viale Regina Margherita, 294 - ROMA
ISTITUTO AUTORIZZATO DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

PICCOLI A\M\(I

VENDO scatole di montaggio supereterodina a 5 valvole, 
2 gamme d’onda, presa fono, con grazioso mobiletto in 
legno lucidato, per sole L. 11.000 escluse le valvole. Con 
valvole L. 16.000. Già montato e funzionante, L. 17.000. 
Rivolgersi a: CARLO ALTEMANI ■ Vìa Marmorini, 11 - 
Mantova,

•
APPLICANDO scale parlanti tipo americano in cartoncino 
- Onde Medie - valorizzerete qualsiasi apparecchio auto- 
costruito galena, supereterodina, reazione,. Lire centocin­
quanta, sperizione compresa. Materiale ra.'io qualsiasi ge­
nere. Chiedete preventivi per i vostri montaggi unendo 
francobollo risposta. Rivolgersi a: Vittore Benvenuti - Via 
Fraschetri, 7 - Antignano (Livorno).

•
IL CLUB SISTEMA PRATICO ■ Via Trionfale 164 A 
Roma, realizza dietro richiesta rutti i circuiti elettrici pub­
blicati su Sistema Pratico. Consulenza tecnica per tutti i 
rami.

POSSEGGO materiale radio vario: valvole tipo: 6KS, 2A7, 
42, 12A6, 1U5, EF9; raddrizzatori ossido; voltmetro ame 
ricano ottimo; trasf. uscita: Medie Freq. a 467 KHz; bo­
bine A. F.; coni, ecc. . „tuffo nuovissimo! Cambierei con 
valvole tipo UCH41, UBC41, UY41, 6C4 (o con Micro 
a carbone) anche usate, non esaurite. Scrivere a: LINO 
GALLETTO - Grottaglie (Taranto)

DISPONGO di un Radioricevitore tipo professionale, 
7 gamme (15-1500 metti) a tamburo rotante, 6 valvole 
(non contando la raddrizzatrice) con finale EL2, mod. Du­
cati ARI8, compreso del doppio alimentatore mod. Salar 
con valvola 80; escluso l’altoparlante. Lo cedo al miglior 
offerente, avendolo in più, o cedo in cambio di mate­
riale radio. Indirizzare a: PADRE PIO D’ONDOLA - S. 
Chiara - Napoli.

•
VENDO una portatile autocostruita a L. 14.000. Compre­
rei per !a stessa cifra macchina da presa, in buono stato. 
Rivolgersi a: LEONARDI RICCARDO - Pegognaga - (Man­
tova).

< V •
VENDO a prezzi di convenienza materiale Radio e TV: 
valvola, trasformatori, vibrafoni, condensatori, resistenze, 
ecc. Scrivere a: L’ABBATE LIVIO DOMENICO - Stazione 
FF. SS. - Minervino Murge (Bari).

•
CEDO seguente blocco materiale a L. 3.200: un giradischi 
VCM completo meno motorino, 8 manopole, 2 commuta­
tori 4 vie 2 posizioni, 2 commutatori 3 vie 3 posizioni, 
2 deviatori, 2 interruttori a rotazione., 2 coni altopar­
lanti 120-170, 2 demoltipliche 70 mm., 2 demoltipliche 
120 mm., 10 ferrositi, 4 prese d’antenna isolate in por­
cellana, 10 carrucole, 1 condensatore variabile con oscil­
latore spaziato, 4 spinotti octal, 20 gommini, 10 squa- 
drette. Spedizione contrassegno, postai: a carico. Rivol­
gersi a MARIO DRUDI - Perseo, 6 - Rimini (Forlì).



I. c. E. INDUSTRIA COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE - MILANO (llaly
Viale Abruzzi 38 - Tel. 200.381 • 222.003 - - ■ —

Essi sono strumenti completi, veramente professio­
nali, costruiti dopo innumerevoli prove di labo­
ratorio da una grande industria. Per le loro mol­
teplici caratteristiche, sia tecniche che costruttive essi 
sono stati brevettati sia in tutti i particolari dello 
schema elettrico come nella costruzione meccanica 
c vengono ceduti a scopo di propaganda ad un 
prezzo in concorrenza con qualsiasi altro strumento 
dell’attuale produzione sia nazionale che estera’ 
IL MODELLO 6 3 0 presenta ì seguenti requisiti: 
— Altissime sensibilità sia in C.C. che in C.A. 
tWCIW O/joti v FofiJ1 27 portate differenti!
— - /imrerrs«/ «f*  rowffiaWori sia rotanti thè a leva!!!! 
Sicurezza di precisione nelle letture ed eliminazione, 
di guasti dovuti a contatti imperfetti!
— CAPACIMETRO CON DOPPIA PORTATA a 
scala tarata direttamente- in pF. Con letture dirette 
da 50 pF fino a 300.000 pF. Possibilità di prova 
anche dei condensatori di livellamento sìa a carta 
che elettrolitici (da 1 a 100 mF).
— MISURATORE D’ USCITA tarato sia in Volt co­
me in dB con scala tracciata secondo il moderno 
standard nazionale.
— MISURE D INTENSITÀ in 5 portate da 500 
microampères fondo scala fino a 5 ampère®.
— MISURE DJ TENSIONE SIA IN C. C. CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
volts in 5 portate differenti.
— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 
10.000) per misure di basse, medie ed altissime re­
sistenze (minimo 1 Ohm massimo 100 « cento » 
megabomi!!!).
— Dimensione mm. 96 x 140: Spessore massimo soli 
38 mm. LJllrapratto/!!/ Perfettamente tascabile • Pe­
so grammi 500.
! L MODELLO 6B0 è identico al precedente 
ma ha la sensibilità in C.C. di 20.000 obms per Volt. 
PREZZO propagandista per radioriparatori e rivenditori

Tester modello 630 L. 8.850 
Tester modello 680 L. 10.850

Gli strumenti vengono forniti completi di puntali 
manuale d’istruzione e pila interna da 3 Volts franco 
ns. stabilirà. A richiesta astuccio in vinilpelle L. 480.

TESTERS ANALIZZATORI CAPACIMETRI MISURATORI D USCII
Modello Brevettato 630 - Sensibilità 5.000 OhmsxVolt
Modello Brevettato 680 - Sensibilità 20.000 Ohms x Volt

Puntale per alte tensioni Mod. 18 -
Lunghezza totale cm. 28

Questo puntale è stato studiato per elevare la portata dei Tester
Voltmetri elettronici di qualsiasi marca e sensibilità a 5 - 10 - 15 - 20 oppure 
25 mila Volts a seconda della portata massima che il Cliente richiede.
Essendo il valore ohmico delle resistenze di caduta poste internamente al puntale 
medesimo diverso a seconda della portata desiderata e a seconda della sensibilità dello strumento al quale va accoppiati
nelle ordinazioni occorre sempre specificare il tipo e la sensibilità o impedenza dello strumento al quale va collegati 
la porrata massima fondò scala che si desidera misurare ed infine quale tipo di attacco o spina debba essere posto all in 
grosso (attacco americano con spina da 2 mm. di diametro, europeo con spina da 4 mm. di diametro).
PREZZO per rivenditori e radioriparatori L. 2.9 80 franco ns. stabilimento.

TRASFORMATORI " I.C.E. „ MODELLO 618
Per ottenere misure amperometriehe in Corrente Alternata 
su qualsiasi Tester Analizzatore di qualsiasi marca e tipo.

Il trasformatore di corrente ns. Mod. 618 è stato da noi studiato per accoppiare 
ad un qualsiasi Tester Analizzatore di qualsiasi marca e sensibilità onde esten­
dere le portate degli stessi anche per le seguenti letture Amperometriehe in cor­
rente alternata:
250 mAmp. ; 1 Amp.; 5 Amp. ; 25 Amp.; 50 Amp.; 100 Amp. C.A.
Per mezzo di esso si potrà conoscere il consumo in Amperes e in Watts di tutte 
le apparecchiature elettriche come: lampadine, ferri da stiro, apparecchi radio, 
televisori, motori elettrici, fornelli, frigoriferi, elettrodomestici, ecc. ecc.
Come si potrà notare, siamo riusciti malgrado le moltissime portate suaccennate 
a mantenere l'ingombro ed il peso molto limitati affinchè esso possa essere fa­
cilmente trasportato anche nelle proprie tasche unitamente all’Analizzatore -al 
quale va accoppiato. L’impiego è semplicissimo e sarà sufficiente accoppiarlo 
alla più bassa porrata Vokmctrica in C.A. dell'Analizzatore posseduto.
Nelle ordinazioni spécihLare il tipo di Analizzatore al quale va accoppiato, le più 
basse portare Volimetriche disponibili in C.A. e la loro sensibilità. Per sensibilità in 
C.A. da 4000 a 5000 Ohms per Volt, come nei Tester ICE Mod. 680 e 630, richie­
dere il Mod. 618 Per sensibilità in C.A. di 1000 Ohms per Volt richiedere il 
Moti. 614. Precisione: 1,5%. Dimensioni d’ingombro mm. 60x70x30. Peso gr. 200. 
PREZZO per rivenditori e radioriparatori L. 3.980 franco ns. stabilimento.
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